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EDITORIALE 


Verso l'Assemblea Nazionale 


Il Consiglio nazionale ha accolto le proposte della 
Giunta per la scelta del tema e per le modalità di 
organizzazione dell'Assemblea nazionale. L'ampio ed 
interessante dibattito che ha preceduto la decisione 
unanime del Consiglio nazionale ha dimostrato come 
l'organizzazione dell'incontro al quale parteciperan- 
no i rappresentanti di tutti iComuni, di tutte le Co- 
munità montane e di tutti gli enti aderenti all'Unio- 
ne costituisca non soltanto l'adempimento di una 
disposizione dello Statuto dell'UNCEM ma anche 
un necessario ed utile momento di confronto di cui 
si avverte l'esigenza. 


Il tema del dibattito «Istituzioni, economia e qua- 
lità della vita nelle zone montane» che si propone 
ai partecipanti all'Assemblea nazionale rilancia so- 
stanzialmente i temi caratteristici dell'azione e degli 
interventi dell'UNCEM. Senza dimenticare gli aspetti 
istituzionali ed i problemi che caratterizzano gli enti 
locali della montagna, un dibattito sui temi dell’eco- 
nomia montana e sulle condizioni di vita della gente 
che vive e lavora sul territorio montano torna ad 
essere un impegno che l'UNCEM deve affrontare in 
via prioritaria. In altri termini è necessaria da parte 
nostra una verifica per capire se in Italia oggi esiste 
e come si realizza una reale politica per la montagna 
e se la stessa è adeguata, nei propri mezzi e nei 
propri strumenti, ad affrontare î problemi che oggi 
si pongono. 


È passato oltre un decennio dalla realizzazione 
dell'ordinamento regionale a statuto ordinario, al- 
trettanto tempo è trascorso dall'entrata in vigore 
della legge 1102 che reca il titolo «Nuove norme per 
lo sviluppo della montagna»; il momento sembra 
adeguato per un primo bilancio. Un bilancio che 
abbia come base il confronto della capacità opera- 
tiva dell'intervento pubblico con la realtà vera del- 


l'economia in montagna e della qualità della vita. 


È sicuramente un compito difficile quello che i 
rappresentanti dei Comuni montani e delle Comu- 
nità montane si accingono e si impegnano ad affron- 
tare nella prossima Assemblea che sì terrà a Sor- 
rento dal 25 al 27 novembre prossinio, ma sono certo 
che, insieme, sapremo preparare bene questo incon- 
tro nella consapevolezza che dallo stesso, dal nostro 
comune sforzo di analisi, dallo scambio delle espe- 
rienze sapremo e dovremo trarre indicazioni utili ad 


un rilancio reale della politica per la montagna in 
Italia. Abbiamo in molte circostanze convenuto sulla 
constatazione di come oggi la politica per la mon- 
tagna nel nostro Paese si articoli e si differenzi al 
livello regionale anche — vi è chi dice soprattutto — 
in dipendenza delle sensibilità politiche locali, della 
maggiore o minore rilevanza dei problemi montani 
nel contesto delle singole realtà regionali, al limite 
finanche in dipendenza del rapporto tra i livelli isti- 
tuzionali. Si tratta di situazioni che vanno analizzate 
— ed in questi giorni abbiamo avviato una ricerca 
che ci consentirà di disporre di elementi di valuta- 
zione sufficienti — per consentire la formulazione 
di concrete proposte operative. 


Sicuramente la situazione politica generale non 
favorisce il nostro comune lavoro: mentre questo 
numero della rivista va in stampa si profila con evi- 
denza un nuovo scioglimento delle Camere. Ancora 
una volta leggi importanti per la comunità nazionale 
e leggi che molto da vicino interessano i territori e 
gli enti della montagna dovranno ricominciare nel 
nuovo Parlamento il loro cammino. Pensiamo alla 
legge di riforma dell'ordinamento locale, alle leggi 
sui parchi, alla legge sull'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno ed a tanti altri provvedimenti che 
i nostri amministratori locali e le nostre popolazioni 
attendono. 


Non voglio entrare nel merito delle decisioni poli- 
tiche che sono state e che saranno assunte nelle sedi 
opportune; mi sembra legittimo, però, il non na- 
scondere l'amarezza per alcune altrettanto legittime 
speranze di tanti amministratori della montagna che 
vengono vanificate dalla prematura conclusione della 
legislatura. 


È necessario comunque andare avanti. Alla nostra 
Assemblea di Sorrento dovremo dimostrare ancora 
una volta la capacità di analizzare i problemi che ci 
stanno di fronte e di proporre adeguate soluzioni. 
La Giunta esecutiva assumerà le iniziative utili a 
favorire la migliore preparazione del nostro incon- 
tro di novembre; credo però sia utile fin d'ora 
avviare un dibattito sul tema dell'Assemblea che 
potrà essere ospitato sulle pagine del «Montanaro » 
ed al quale mi riprometto di dare un personale 
contributo. 


Edoardo Martinengo 
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ATTUALITÀ 


Riunito il Consiglio nazionale. 
Decisa la convocazione 
della terza Assemblea dell'UNCEM 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM si è riunito a 
Roma presso la sede dell’Unioncamere il 14 aprile. 
Vi hanno partecipato con il Presidente Martinengo 
i Vice Presidenti Gonzi, Facchiano e Santi (assente 
per malattia il Vice Presidente delegato on. Vagli); 
il Presidente della Commissione tecnico-legislativa 
sen. Beorchia; l'ex Presidente sen. Segnana; i mem- 
bri della Giunta Willeit, Rella, Velletri; il Presidente 
del Collegio Revisori dei conti dr. Trozzi; i Revisori 
effettivi avv. Cuomo e prof. Dirodi e il Revisore sup- 
plente Miceli. Erano presenti i consiglieri nazionali: 
Atza, Berogno, Bertussi, Biarese, Carusi, Cascinari, 
Coco, Di Lenardo, Fiorina, Frattali, Giannini, Gilardi, 
Maserati, Pasquini, Pichetto, Reolon, Tarsia, Vicenzi, 
Angelini, Bortot, on. Colomba, Berni, Grasso, Romeo, 
Rotti, Silipo, Costantini, Diaceri, Valent, Vigne, Lo- 


gozzo, Bianco, Camerlengo. Assenti giustificati: Ber- 
tone, Finarelli, Franceschetti, Pasquale, Pompei, 
Iovannitti, Conti, Martin, Aloisi, Pancheri. 


La seduta è iniziata con la presidenza dell'avv. Fac- 
chiano, poiché il Presidente era trattenuto presso la 
sede romana della Regione Puglia per l’incontro con 
la presidenza della Conferenza delle Regioni e i Pre- 
sidenti delle tre Associazioni nazionali degli enti lo- 
cali ANCI, UPI e UNCEM. 


Dopo l'approvazione del verbale della precedente 
seduta ha preso la parola il Vice Presidente Gonzi, 
responsabile del dipartimento Sanità e servizi so- 
ciali, per comunicare l'atteggiamento assunto dalla 
Giunta esecutiva in questa particolare fase della di- 


puo MAME | 
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e Beorchia, mentre interviene Grasso 


Riunione del Consiglio nazionale del 14 aprile 1983: alla presidenza, da sinistra a destra, Santi, Gonzi, Martinengo, Piazzoni 


(Master Photo, Roma) 
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scussione del contratto per il personale sanitario. 
1l Consiglio nazionale ha quindi preso atto e fatto 
proprio il seguente documento: 


La Giunta nazionale dell’UNCEM, 


rilevato il risultato soddisfacente cui si è perve- 
nuti in sede di stesura del primo contratto del per- 
sonale del Servizio Sanitario Nazionale con la sigla- 
tura, da parte pubblica e di diverse organizzazioni 
sindacali e di associazioni mediche, di un secondo 
protocollo d'intesa; 


considerato, peraltro, che detto protocollo costi- 
tuisce vera e propria definizione del contratto che 
risulta solo da riportare in articolato, mentre alcune 
componenti sostanzialmente mirano a modificare 
l'esito della trattativa; 


ritiene opportuno rivolgersi a tutte le parti inte- 
ressate e, particolarmente, a quelle che hanno siglato 
i protocolli d'intesa affinché si dia corso in tempi ri- 
stretti alla stesura del testo del D.P.R. relativo al 
contratto, evitando ogni ulteriore tentativo di creare 
situazioni di incertezza tra il personale e di dissesto 
dell'organizzazione dei servizi delle U.S.L. 


Il Presidente del Collegio revisori dr. Trozzi ha 
quindi dato lettura della relazione del Collegio al 
conto consuntivo chiuso al 31 dicembre 1982. Il Pre- 
sidente Facchiano ha dato lettura della comunica- 
zione formulata dal Segretario generale al Consiglio 
di Presidenza dell'UNCEM in merito all'applicazione 
della legge 5-7-1982 n. 441, riguardante la pubblicità 
della situazione patrimoniale dei responsabili di enti 
il cui bilancio è per oltre il 50% costituito da in- 
troiti da enti pubblici e che abbia una entrata su- 
periore al mezzo miliardo. Mentre il bilancio del- 
l'’UNCEM è costituito essenzialmente dall’introito 
delle quote associative versate da enti pubblici, non 
raggiunge finora l'importo indicato dalla legge e per- 
tanto la Presidenza e il Segretario generale del- 
l’UNCEM non sono tenuti a presentare le dichiara- 
zioni di cui alla legge citata. 


Il Consiglio ha quindi approvato con voto unanime 
il conto consuntivo 1982. 


ente: 


Consiglio nazionale del 14 aprile: interviene Bertussi 
(Master Photo, Roma) 


6/V 


Il Vice Presidente Gonzi ha poi illustrato la pro- 
posta della Giunta esecutiva circa la revisione delle 
quote associative per il biennio 1984-'85. La proposta 
è di aumentare mediamente le quote associative per 
l'importo del 25% tenendo conto che le quote stesse 
sono rimaste invariate nel biennio 1982-'83 e che il 
tasso di inflazione per il biennio stesso è stato del 
29%. Dopo breve discussione, il Consiglio nazionale 
ha approvato all'unanimità l'aumento delle quote 
associative per il biennio 198485, nella entità che 
comunichiamo a parte su questo stesso numero del- 
la rivista. 


Il Vice Presidente Gonzi e il Segretario generale 
Piazzoni hanno poi illustrato al Consiglio le modifi- 
che apportate dal Senato al secondo Decreto-legge 
sulla finanza locale circa il finanziamento triennale 
per le Comunità montane e le ulteriori modifiche 
circa l'erogazione dei mutui, il fondo perequativo e, 
in genere, i provvedimenti riguardanti i piccoli co- 
muni montani e i comuni terremotati. Piazzoni ha 
illustrato le nuove disposizioni degli artt. 35 bis e 
35 ter del Decreto-legge n. 55. 


Successivamente è intervenuto il sen. Beorchia, 
Presidente della Commissione tecnico-legislativa del- 
l'UNCEM, relatore al Senato sulla conversione in 
legge del Decreto-legge n. 55. Rilevata la evoluzione 
avutasi nei vari decreti-legge annuali in materia di 
finanza locale, in attesa di una riforma organica, il 
sen. Beorchia ha giudicato positivamente il lavoro 
svolto in Commisisone Finanze e Tesoro del Senato 
per migliorare notevolmente il contenuto del Decre- 
to-legge ed ha constatato l'effettiva colleborazione 


La terza Assemblea nazionale UNCEM 
convocata a Sorrento 
dal 25 al 27 novembre 1983 


Il Consiglio nazionale riunito a Roma. il 
14 aprile ha deciso, in conformità alle norme 
statutarie che prevedono la convocazione nel- 
l'intervallo tra un Congresso e l'altro di una 
Assemblea nazionale dei Comuni ed enti asso- 
ciati, di fissare l'Assemblea nazionale UNCEM 
per il periodo 25/27 novembre 1983. Accoglien- 
do l'invito degli enti associati meridionali, il 
Consiglio nazionale ha scelto la località di Sor- 
rento (Comune parzialmente montano compre- 
so nella Comunità montana della Penisola Sor- 
rentina) quale sede dell'Assemblea. 


La prima Assemblea nazionale dell'UNCEM 
si è svolta a Riva del Garda nel dicembre 1973 
mentre la seconda Assemblea si è svolta nel 


febbraio 1978 a Torino. 


Tema dell'Assemblea: «Istituzioni, economia 
e qualità della vita in montagna». 


Diamo sin d'ora la notizia a tutti gli enti as- 
sociati affinché si impegnino a partecipare. 


offerta al Governo e al Senato dalle Associazioni na- 
zionali degli enti locali che, nel corso di ripetuti in- 
contri, hanno potuto esporre le proposte di modifica 
che Governo e maggioranza hanno condiviso ed ap- 
provato. 


]l sen. Beorchia ha particolarmente sottolineato 
la nuova impostazione contenuta nel decreto trien- 
nale per quanto riguarda il fondo perequativo per 
Comuni e Province, nonché gli aspetti positivi con- 
tenuti nell'art. 11 del decreto per quanto attiene la 
collaborazione tra Comuni singoli ed associati, Co- 
munità montane e Province. Ha concluso dando atto 
dell'apporto che in particolare sull'aumento del fi- 
nanziamento alle Comunità montane è stato dato 
dai senatori Berlanda, Bonazzi, Granzotto ed altri 
ed ha concluso rilevando come tutta la finanza pub- 
blica debba essere finalizzata a criteri di rigore e 
di contenimento che il momento particolare che at- 
traversa il Paese rende necessari per tutti. Ha ag- 
giunto che uno stretto collegamento deve intercor- 
rere tra la riforma della finanza locale con quella 
istituzionale per dare agli enti locali un nuovo as- 
setto. 


Nel dibattito sono intervenuti i consiglieri nazio- 
nali oni. Angelini, Grasso, Bertussi, Fulcheri, Gine- 
pri, Rella, Pichetto, Sirgi, Cavalli. 


Il Presidente Martinengo ha quindi illustrato al 
Consiglio la proposta della Giunta esecutiva per la 
convocazione dell'Assemblea nazionale, indicando 
la località di Sorrento quale sede dell'Assemblea, 
per rispondere all'impegno a suo tempo assunto di 
convocarla nel Mezzogiorno. La data dell'Assemblea, 
tenendo conto delle elezioni regionali che avranno 
luogo nel Trentino Alto Adige, è fissata per il 25-26-27 
novembre prossimo. Tema dell'Assemblea: «Istitu- 
zioni, economia e qualità della vita in montagna». 
L'Assemblea sarà opportunamente preparata e la 
Giunta esecutiva, una volta avuto l’assenso del Con- 
siglio nazionale, predisporrà unitamente ai Capi 
gruppo un programma in preparazione dell’Assem- 


ine di MRI: 

Il Presidente del’UNCEM Martinengo, il Segretario gene- 

rale Piazzoni e il Presidente della Commissione tecnico-legi- 

slativa Beorchia durante i lavori del Consiglio nazionale 
(Master Photo, Roma) 


blea che deve costituire un momento importante nel- 
l'attività dell'UNCEM. 


Sul tema dell'Assemblea e su data e località tutti 
gli intervenuti, a nome dei rispettivi Gruppi consi- 
liari, hanno convenuto. Pertanto il Consiglio nazio- 
nale ha deciso, a norma dell’art. 8, ultimo comma, 
dello statuto, per la convocazione dell'Assemblea 
nazionale, la terza da quando si è modificato lo 
statuto che prevede lo svolgimento dell'Assemblea 
nazionale tra un Congresso e l'altro. La prima As- 
semblea si è tenuta nel dicembre 1973 a Riva del 
Garda e la seconda nel febbraio 1978 a Torino. 


Il Presidente Martinengo ha anche dato notizia 
sull’esito positivo dell'incontro avutosi nella matti- 
nata con la presidenza della Conferenza delle Regioni 
e con i colleghi Presidenti delle altre Associazioni 
nazionali degli enti locali. 


Quote associative UNCEM 
per il biennio 1984-85 


Le quote associative dell'UNCEM, con deli- 
bera del Consiglio nazionale del 7 luglio 1981 
furono aumentate del 30% (tenendo ferme le 
quote delle Amministrazioni provinciali) a far 
tempo dal 1982. Per il 1983 le quote sono rima- 
ste invariate. 

Per far fronte alle esigenze di funzionalità 
dell'Unione, in relazione all'effettivo aumento 
di molti dei costi di gestione, il Consiglio nazio- 
nale su proposta della Giunta esecutiva ha de- 
liberato il 14 aprile 1983 — in modo che tutti 
gli enti associati ne abbiano tempestiva notizia 
— la revisione dell'importo delle quote associa- 
tive per gli anni 1984 e 1985. 


Le quote sono aumentate come segue: 
— Amministrazioni 


provinciali da 3.500.000 a 4.000.000 
— Camere di Commer- 
cio I.A.A. da 3.000.000 a 3.500.000 


— Enti vari da 260.000 a 320.000 


— Comunità montane. 


quota base da 195.000 a 250.000 
quota per ogni co- 
mune da 32.500a 45.000 


N.B. - Le quote delle Comunità montane (con 
i rispettivi comuni) sono aumentate del 50% a 
Favore delle Delegazioni regionali eccezion fatta 
per la Valle d'Aosta e per le province autonome. 

Il versamento delle quote avverrà in unica 
soluzione alla sede centrale UNCEM con emis- 
sione dei ruoli a norma di legge. 

Resta fermo il diritto per tutti glì enti as- 
sociati, compresi i Comuni, di ricevere gra- 
tuitamente la rivista mensile «Il Montanaro 
d'Italia». 

La presente vale a tutti gli effetti quale co- 
municazione formale agli enti associati. 


V/I 


Riunite le Presidenze 


delle Delegazioni regionali 


Presidenti e Vice Presidenti delle Delegazioni re- 
gionali dell'UNCEM si sono riuniti a Roma, unita- 
mente ai membri della Giunta esecutiva nazionale, 
il 13 aprile presso la sede dell’Amministrazione pro- 
vinciale. 


Il Presidente Martinengo ha dato anzitutto alcune 
comunicazioni in ordine al Decreto-legge sulla finan- 
za locale approvato al Senato e in discussione alla 
Camera, soffermandosi in particolare sul finanzia- 
mento triennale assicurato alle Comunità montane. 
Al riguardo il Presidente ha proposto di valutare in 
ciascuna Regione la possibilità di concretizzare un 
programma triennale di interventi per le Comunità 
montane collegato al programma di sviluppo regio- 
nale, così da definire gli interventi delle Comunità 
fino al termine dell’attuale mandato amministrativo. 


Altro argomento illustrato dal Presidente concer- 
ne l'applicazione degli artt. 35 bis e 35 ter del De- 
creto-lesge n. 55/83 in ordine alla partecipazione 
degli amministratori locali all'attività delle rispet- 
tive Associazioni nazionali e al distacco di personale 
presso le stesse Associazioni. 


Il Segretario generale Piazzoni ha dato notizia 
della emissione dei 5 decreti per la erogazione dei 
fondi alle Comunità montane per il 1982, rilevando 
le incertezze tuttora persistenti in ordine all’appli- 
cazione dell'art. 40 della legge 119/81. 


Per la proposta di legge sulla indennità agli am- 
ministratori il Segretario generale ha dato notizia 
delle osservazioni finora pervenute dalle Delegazioni 
regionali. 

La discussione ha preso avvio sulle comunicazioni 
del Presidente e sono intervenuti Cavalli, Presidente 
della Delegazione della Lombardia; Sirgi, Presiden- 
te della Delegazione dell'Emilia; Larocca, Presidente 
Basilicata; Cascinari, Presidente Molise; Ginepri, 
Vice Presidente Lazio; Melino, Presidente Puglia; 
Rinaldi, Presidente Marche; Pizzicaroli, Presidente 


Lazio; Fulcheri, Presidente Piemonte; Forabosco, 
Presidente Friuli; De Nard, Presidente Veneto. Gli 
argomenti trattati hanno riguardato i servizi a do- 
manda individuale, da definire con decreto ministe- 
riale entro l’anno, la concessione dei mutui da parte 
della Cassa Depositi e Prestiti, il personale dipen- 
dente dalle Comunità montane e, più in generale, i 
rapporti tra le delegazioni regionali e gli organi delle 
rispettive Regioni, e taluni problemi delle Comunità 
montane del Mezzogiorno. 


Il Vice Presidente dell'UNCEM Gonzi ha quindi 
riferito sulle trattative svolte per il contratto del per- 
sonale del servizio sanitario e si è soffermato sulla 
esigenza di una maggiore attività organizzativa da 
parte delle Delegazioni regionali nel cui ambito ope- 
rano le Comunità montane con funzioni di USL, ai 
fini di assicurare le nomine di rappresentanti da 
definire insieme con l’ANCI-Sanità nelle commissio- 
ni regionali e zonali da costituirsi per la gestione del 
contratto e degli accordi per il personale delle USL. 
È stata anche preannunciata la ripresa di incontri 
a livello regionale o interregionale tra gli ammini 
stratori e gli operatori delle Comunità montane/USL. 


Il Presidente ha quindi informato i presenti sulla 
proposta della Giunta esecutiva per la convocazione 
dell'Assemblea nazionale a Salerno per la fine di 
novembre, esortando le Delegazioni a studiare sin 
d'ora opportune forme di dibattito sui temi che sa- 
ranno all'ordine del giorno dell'Assemblea e di or- 
ganizzazione per una ampia partecipazione di ammi- 
nistratori all'incontro nazionale che per la prima 
volta verrà organizzato in una regione meridionale. 


In ordine alla collaborazione tra le Delegazioni re- 
gionali e i rispettivi organi delle Regioni, il Presi- 
dente ha dato notizia che nella giornata seguente 
ci sarebbe stato un incontro del comitato di presi- 
denza della Conferenza dei Presidenti delle Regioni 
con le rappresentanze dell’ANCI, dell'UPI e del- 
l'UNCEM per riprendere la collaborazione per l’ap- 
profondimento di alcuni temi di comune interesse. 


L'abbonamento 1983 a «IL MONTANARO D'ITALIA » (11 numeri) costa L. 22.000 - Estero L. 30.000 
I versamenti vanno effettuati sul c/c postale n. 23843105 intestato a: 
STIGRA s.a.s. - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
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ATTUALITÀ 


La legge finanziaria 1983 


La Camera dei Deputati ha approvato nella seduta 
del 26-3-1983 il disegno di legge per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato per il cor- 
rente anno, ora all'esame del Senato (atto n. 2224) 
per la definitiva conversione in legge. 


Per quanto specificamente interessa i Comuni e le 
Comunità montane, di particolare rilievo è il conte- 
nuto dell’art. 9 (Disposizioni in materia di perso- 
nale), di cui più avanti si riporta lo stralcio del 3° 
e 4° comma, che nel prevedere per il 1983 il limite 
d'incremento del 13% rispetto al 1982 per la coper- 
tura della spesa complessiva relativa agli aumenti di 
trattamento economico per il personale dipendente, 
stabilisce per giunta un assoluto divieto di assun- 
zioni anche temporanee a qualsiasi livello, deman- 
dando alla decisione del Presidente del Consiglio, 
in relazione alla valutazione di particolari necessità, 
eventuali deroghe a tale disposto. 


Art. 9 


... Per l'anno 1983 è fatto divieto alle amministra- 
zioni civili e militari dello Stato, incluse le aziende 
autonome e le scuole di ogni ordine e grado, nonché 
al servizio sanitario nazionale, agli enti locali e alle 
loro aziende, comprese quelle municipalizzate, e agli 


Erogato alle Regioni 
il saldo dei fondi 1982 


Il finanziamento disposto dall’art. 36 della legge 
51/82 (per l'importo totale di 120 miliardi) destinato 
alle Comunità montane è stato liquidato per poco 
più di 20 miliardi direttamente alle Comunità mon- 
tane per le spese di gestione e per il restante im- 
porto alle Regioni, cui compete l'erogazione del fon- 
do alle Comunità montane, previa approvazione dei 
piani stralcio annuali di intervento formulati dalle 
Comunità sulla base dei piani pluriennali di sviluppo. 


Con il primo Decreto datato 24-2-82 (G.U. 26-4-1982 
n. 113) il Ministro del Bilancio aveva disposto l'as- 
segnazione alle Regioni e alle Province autonome di 


altri enti pubblici, compresi gli enti pubblici econo- 
mici con esclusione degli istituti di credito di diritto 
pubblico, e in generale tutti i comparti del pubblico 
impiego — fatto salvo quanto disposto nel succes- 
sivo sesto comma in materia di immissioni in ruolo 
effettuate ai sensi della legge 20 maggio 1982, n. 270, 
nonché quanto previsto in materia dal decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 — 
di procedere ad assunzioni anche temporanee a qual- 
siasi livello, comprese quelle relative a vacanze orga- 
niche o comunque già progranimate, con esclusione 
del conferimento di supplenze annuali e brevi del 
personale della scuola ai sensi della richiamata legge 
20 maggio 1982, n. 270. Sono parimenti escluse dal 
divieto le assunzioni obbligatorie relative alle cate- 
gorie di cui alle leggi 14 luglio 1957, n. 594, e suc- 
cessive modificazioni ed integrazioni, 21 luglio 1961, 
n. 686, e successive modificazioni ed integrazioni, e 
2 aprile 1968, n. 482. 


Il Presidente del Consiglio dei ministri, valutate le 
eventuali necessità, determina con proprio decreto, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sen- 
tito il Ministro del tesoro, î casi in cui sia indispen- 
sabile procedere ad assunzione di personale nelle 
amministrazioni e negli enti di cui al precedente 
cCOMma ... 


alle Comunità montane 


30 miliardi. L'erogazione dell’importo è peraltro av- 
venuta soltanto nello scorso settembre. 


Con altro Decreto (G.U. 27-12-1982 n. 354) lo stes- 
so Ministro ha provveduto alla assegnazione dell’im- 
porto di 69 miliardi. L'importo suddetto è stato ver- 
sato nelle casse regionali a fine febbraio. Per il con- 
guaglio finale per la differenza di L. 980.388.000 del 
finanziamento alle Regioni (rispetto allo stanzia- 
mento totale di 120 miliardi e alla avvenuta eroga- 
zione del suddetto importo alle Regioni e del con- 
tributo alle Comunità montane sulle spese dî fun- 
zionamento) è in corso di firma il decreto. 
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ATTUALITÀ 


Cinque decreti ministeriali 
per l'erogazione alle Comunità montane 
del contributo statale 1982 


In esecuzione della norma di cui all'art. 36 della 
legge n. 51/82, che ha assegnato per l’anno 1982 un 
contributo statale alle Comunità montane per le spe- 
se di gestione (30 milioni fissi più 1.000 lire per abi- 
tante), il Ministro del Bilancio e della Programma- 
zione economica ha emesso cinque Decreti per la 
liquidazione del suddetto contributo. 


Con il primo Decreto del 6 novembre 1982 (G.U. 
28-12-1982 n. 355) sono stati impegnati i fondi a fa- 
vore delle Comunità montane delle Regioni: Valle 
d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Liguria, Emilia Ro- 
magna, Marche, Abruzzo, Molise, Calabria e Tren- 
tino Alto Adige. Con il Decreto in data 18 dicem- 
bre 1982 (G.U. 12-2-1983 n. 42) sono stati impegnati 
i fondi per le Comunità montane delle Regioni: Friuli 
Venezia Giulia, Veneto, Toscana, Umbria, Lazio, Sar- 
degna e Sicilia. Il terzo Decreto del 22 gennaio 1983 
ha impegnato fondi per le Comunità montane della 
Basilicata e della Campania. Il quarto Decreto, fir- 
mato il 9 febbraio 1983 (pure in corso di registra- 
zione) ha impegnato fondi per le Comunità mon- 
tane della Puglia e per alcune Comunità montane 
non comprese nei precedenti elenchi delle Regioni: 
Emilia Romagna, Marche, Valle d'Aosta, Basilicata, 
Umbria, Lazio e Sardegna. 


In relazione ai ritardi verificatisi da parte di al- 
cune Comunità montane per la comunicazione dei 
dati relativi alla popolazione residente nei Comuni 
parzialmente montani, è in corso di firma il quinto 


ed ultimo Decreto riferito a sei Comunità montane 
delle Regioni: Emilia Romagna, Marche, Lazio, Pu- 
glia e Basilicata. 


L'importo complessivamente erogato alle Comu- 
nità montane è di lire 20.019.612.000. 


Trasmissioni RAI 
sulle Comunità montane 


Lunedì 18 aprile ha avuto inizio una serie di 
trasmissioni che per una decina di settimane 
la RAI dedicherà alle Comunità montane nel 
programma «Notturno italiano» in onda tra 
le ore 23,30 e le ore 24 sulle reti unificate di 
Milano 1 e Roma 2. 


La rubrica si chiama «Confronti», è rivolta 
a far conoscere le istituzioni democratiche pe- 
riferiche ed è curata da Giuseppe Liuccio. 


1° Congresso dei Segretari 
delle Comunità montane 


L'ANASCOM, Associazione Nazionale dei Se- 
gretari delle Comunità montane, comunica che 
il 1° Congresso dei Segretari stessi si svolgerà 
a Roma il giorno 4 giugno 1983 con inizio alle 
ore 9,30 presso la sede dell'ANCI, in via dei 
Prefetti 46. 


Oltre che per discutere i problemi di più viva 
attualità, come ad esempio quello della defini- 
zione dello stato giuridico, il Congresso è con- 
vocato per eleggere gli organi statutari dell’As- 
sociazione (sino ad ora retta da un Comitato 
provvisorio) per i prossimi 5 anni. 


E in corso la spedizione degli inviti. 


ATTUALITÀ 


Lo stato attuale delle Autonomie locali 
e le prospettive di riforma 


Esame del «Rapporto Aniasi » 


Folco Maggi 


È Stato di recente pubblicato il «Rap- 
porto 1982 sullo stato delle autonomie 
locali» elaborato per iniziativa del Mi- 
nistro Aniasi 


Il rapporto ha il pregio della com- 
pletezza delle informazioni ma soprat- 
tutto di cogliere l'attualità del proble- 
ma entrando senza riserve nel vivo del 
dibattito in corso fra le forze politi 
che, culturali e sociali sulla non più 
oltre rinviabile riforma delle autono- 
mie locali. E lo fa da una posizione 
abbastanza delineata, suffragata da dati 
ed elementi oggettivi, e con una impo- 
stazione e visione del problema che si 
può condividere o meno ma che, tut- 
tavia, prefigura chiaramente quelli che 
sono o meglio saranno i nodi istitu- 
zionali da sciogliere. 


Il documento parte dalla constata- 
zione della concreta, operante vitalità 
del governo locale per affermare l’esi- 
genza di ricondurre le contraddittorie 
manifestazioni di esso ad una fisiono- 
mia e sistematicità oggi in gran parte 
assente. 


La domanda centrale che oggi si pone 
ed a cui il rapporto tenta di dare una 
risposta, è «se lo sforzo di restituire 
una sistematicità ed un governo” a Re- 
gioni ed enti locali a base territoriale, 
in sé e nelle loro reciproche relazioni 
oltre che nei rapporti con il centro, 
possa contare su alcuni principi (an- 
che costituzionali) acquisiti o se vice- 
versa l'insieme non sia interamente da 
reinventare (e le indicazioni, anche co- 
stituzionali, manchino o siano irrime- 
diabilmente alle spalle)». 


Si tratta, cioè, di discernere le que- 
stioni per le quali si pone un problema 
di vera progettazione e rifondazione 
da quelle per le quali è solo questione 
di attuazione di disposizioni costitu- 
zionali. 


Il rapporto ritiene che l'insieme dei 
dati raccolti e su cui poggia tutta l'im- 
postazione del rapporto stesso possa 


essere ordinato nelle seguenti tre cate- 
gorie per ognuna delle quali riserva 
una trattazione separata: 


1) l'insieme dei problemi che sem- 
brano riferibili quasi prevalentemente 
alla mancata o parziale attuazione del- 
le disposizioni costituzionali; 


2) l'insieme dei problemi per i qua- 
li è ipotizzabile una riforma ma limi 
tatamente ad alcuni specifici punti dei 
problemi stessi, cioè all'interno di sin- 
goli sistemi, che, peraltro, mantengono 
la loro validità e quindi non necessi- 
tano di essere riformati. 


In tale quadro sono affrontate le mo- 
dalità di collaborazione fra Stato - Re- 
gioni - Comuni. Un rilievo particolare 
viene dato alla opportunità che le As- 
sociazioni ANCI - UPI ed UNCEM svol. 
gano un ruolo sempre più incisivo nel- 
la definizione e costruzione di tali rap- 
porti. Da qui un riconoscimento pieno 
alla validità del ruolo che tali associa- 
zioni hanno assunto nel tempo; 

3) l'insieme dei problemi emergen- 
ti, anche a seguito di mutazioni econo- 
mico-sociali che, tuttavia, hanno biso- 
gno di essere meglio individuati e ca- 
piti per dare loro la giusta e possibile 
soluzione. Solo per questi si impone 
quella necessità di integrale progetta- 
zione. 


Disposizioni costituzionali, collabo- 
razione Stato-Regioni-Comuni 
e problemi emergenti 


Per la riforma delle amministrazioni 
locali, il rapporto ritiene ormai pacifici 
ed acquisiti, in quanto generalmente 
condivisi, i seguenti principi: 

a) il carattere della legge a miaglia 
larga; 

b) il riconoscimento della autono- 
mia statutaria dei Comuni; 

c) la previsione della dimensione 


associativa intercomunale, cui affidare 
anche una pluralità di servizi; 


d) la previsione di «aree metropo- 
litane »; 


e) la modifica e l'alleggerimento dei 
controlli sugli atti degli enti locali; 


f) nuovi criteri di ripartizione delle 
funzioni tra Consiglio comunale e Giun- 
ta Comunale. 


Ritiene, invece, che siano ancora da 
approfondire alcuni temi. In partico- 
lare, la necessità di differenziare i di- 
versi livelli istituzionali di governo in 
ragione della loro dimensione (territo- 
riale, di popolazione, ecc.), ai fini della 
ripartizione ed allocazione delle fun- 
zioni e competenze. 


Tale criterio o principio, di allocare 
cioè competenze e funzioni con riferi. 
mento alla dimensione territoriale, esi- 
ge che vi sia una corrispondenza, in 
un sistema riformato, tra i nuovi li- 
velli di esercizio delle funzioni (già in 
atto: ad esempio le USL) ed i nuovi 
enti rappresentativi che debbono rea- 
lizzarsi attraverso la forma di associa- 
zione multifunzionale fra comuni, an- 
che se tale realizzazione deve avvenire 
con gradualità. In ciò vi è lo sforzo 
per realizzare non una opposizione alla 
centralità del Comune, bensi una nuo- 
va centralità del Comune nel nuovo as- 
setto di larga parte delle sue funzioni. 
Non deve accadere infatti che la rifor- 
ma delle funzioni si risolva, pratica- 
mente, in un impoverimento di funzio- 
ni da parte del Comune, pur nella riaf- 
fermata autonomia di quest'ultimo, at- 
teso che alcuni importanti servizi po- 
trebbero essere allocati a differenti li- 
velli di governo in ragione della di- 
mensione di cui si è detto innanzi. 
Si avrebbe così, una autonomia for- 
male cui non corrisponderebbe una 
adeguata autonomia sostanziale, di con- 
tenuto. Un rischio da evitare e comun- 
que da circoscrivere. 


V/II 


Nuova centralità del Comune 
e funzioni della Provincia 


Se il principio della corrispondenza 
tra i nuovi livelli di esercizio delle fun- 
zioni ed i nuovi enti rappresentativi 
comporta, a livello comunale, un pro- 
cesso di aggregazione e di associazione, 
a livello provinciale, esso introduce la 
previsione di una corrispondenza al- 
l'ambito territoriale della Provincia del- 
le funzioni di area vasta. La qual cosa 
comporta il riconoscimento alla Pro- 
vincia di «funzioni di amministrazione 
attiva oltre che di programmazione ge- 
nerale e di settore, e di gestione dei 
servizi di aree vaste». 


È una tematica indubbiamente aper- 
ta a contributi chiarificatori ma anche 
innovatori e perciò stesso affascinante, 
che avrà di certo modo di arricchirsi 
sempre più nel corso del dibattito in 
atto. 


La soluzione politica che ne uscirà 
sarà il risultato della felice combina- 
zione tra rinnovamento e aderenza pic- 
na alla nuova realtà territoriale e de- 
mografica nelle suc attuali espressioni, 
aspirazioni e convincimenti. 


Il processo riformatore dovrà neces- 
sariamente svilupparsi per fasi, sì evi 
denzia nel rapporto. 


Non c'è dubbio che esso possa con- 
siderarsi già in atto per il fatto che si 
sono realizzati interventi c provvedi- 
menti di settore (la riforma sanitaria 
ad esempio) che però non risultano 
avvenuti propriamente nel quadro di 
criteri e principi generali cuì dovrebbe 
ispirarsi il nuovo ordinamento locale. 


Nella fase attuale, quindi, sarebbe 
auspicabile — afferma il rapporto — 
che non si proceda oltre a nuove spe- 
rimentazioni nell'assetto locale, magari 
riflettendo su quelle già compiute in 
questi anni (Comunità montane - Consi- 
gli di circoscrizione - USL). 


Questo non vuol dire andare nella di- 
rezione di un indirizzo uniforme del- 
l'assetto locale, ma, al contrario, nel 
senso di una ampia libertà di speri- 
mentazione e differenziazione nell'am- 
bito, tuttavia, di punti di riferimento 
generale e dei principi-guida che sa- 
ranno individuati dal legislatore della 
riforma. Quest'ultima dovrà essere in- 
tesa — sostiene il rapporto — come 
vero processo riformatore in cui la di- 
sciplina rinnovata dei soggetti deve es- 
sere connessa a quella dell’organizza- 
zione e dell'attività amministrativa sot- 
tostante ed entrambe ispirate allo stes- 
so nucleo di principi informatori, 


La situazione degli enti locali nel- 
l'ultimo decennio è stata caratterizzata 
da un fortisismo movimento, da mu- 
tazioni ed innovazioni sostanziali. Il ve- 
ro problema della riforma, almeno nel. 
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la fase attuale, è quello di « governare » 
l'evoluzione del sistema delle autono- 
mie in modo tale che non contraddica 
le linee del disegno riformatore che 
certamente non può esaurirsi in un 
breve arco di tempo. 


Il processo riformatore poggerà da 
un lato su di una normazione statale 
più flessibile o a maglia larga, dall’al- 
tro, cd entro il quadro statale, sulla va- 
lorizzazione dell'autonomia locale, nel- 
la forma dell'autonomia statutaria. 
In tale visione si colloca il riconosci 
mento della peculiarità e della specifi- 
cità dei problemi del governo locale 
nelle aree metropolitane, e sulla con- 
seguente necessità che ciò trovi la pro- 
pria espressione istituzionale, così co- 
me tale specificità deve essere ricono- 
sciuta per le aree a popolazione spar- 
sa ove insistono comuni minori a bas- 
sa densità demografica per cui potreb- 
bero essere previste forme di ordina- 
mento differenziato. 


Ne è un esempio il concetto di isti 
tuzione metropolitana che può essere 
realizzata sia sotto forma di associa- 
zione intercomunale che sotto forma 
di variante all'ordinamento provinciale. 
Su tale specifico, importante proble- 
ma il rapporto afferma la necessità di 
approfondimento da parte degli enti 
locali e delle loro associazioni rappre- 
sentative con particolare riguardo al- 
l'aspetto dell'autonomia statutaria. 


Forme associative tra Comuni 


Un capitolo a parte il rapporto de- 
dica alle forme associative fra Comuni. 
Ed è certo la tematica che più diretta- 
mente riguarda la vita delle Comunità 
montane. 


T consorzi fra enti locali di cui al te- 
sto unico del '34 possono essere consi- 
derati istituzioni a competenza singola 
e predeterminata, cioè si costituivano 
per determinati servizi di interesse co- 
mune. Dal 1970 è cominciato a delinear- 
si il modello associativo proprio delle 
Comunità montane che si è realizzato 
con la legge 1102 del ’71. Tale modello 
presenta una sua specificità ed origi- 


nalità tali da farlo, giustamente, agget- 
tivare come riformatore. Esso, rispetto 
al consorzio, è caratterizzato da una 
maggiore democraticità por essere ga- 
rantita in seno all'organo assembleare 
la presenza delle minoranze, anche se 
rimane l'elezione indiretta. Mentre si 
contrappone al consorzio stesso per il 
fatto che la Comunità montana sì pre- 
senta come un ente potenzialmente a 
competenza generale attese le funzioni 
di programmazione generale (piano di 
sviluppo economico-sociale) ce urbani 
stico (piano territoriale). 


È stato così posto, afferma il rap- 
porto, e l'esperienza di questi anni lo 
ha validamente confermato, il tema di 
una forma associativa intercomunale, 
generale e necessaria, anche se limitata 
e correlata alle speciali esigenze mon- 
tane. 


Tale forma associativa secondo le va- 
lutazioni e le indicazioni del rapporto 
è certamente destinata a funzionare da 
ambito di riferimento per tutte le fun- 
zioni tendenzialmente sovracomunali 
— «escluse quelle tipicamente dell'ente 
intermedio e che richiedono ambiti ter- 
ritoriali più ampi» — in una visione 
indubbiamente propositiva del supera- 
mento, anche se in prospettiva, della 
eccessiva frammentazione comunale. 
Una realtà, quest'ultima, sulla quale 
è doveroso un intervento chiarificatore. 


Con la riforma sanitaria, viene svi- 
luppato il tema delle associazioni co- 
munali, così come posto dalle Comu- 
nità montane. Le funzioni sanitarie ven- 
gono pertanto svolte ed assolte sia dal 
Comune singolo, sia dalle Comunità 
montane quando vi è coincidenza terri 
toriale, sia dalle associazioni comunali 
quando l'ambito territoriale della USL 
coincide con quello di più Comuni. 


Non c'è dubbio che le istituzioni as- 
sociative hanno assunto ed assumeran- 
no anche per il futuro una importanza 
vitale nel complesso delle istituzioni 
locali. 


Tutto ciò deve, tuttavia, non essere 
lasciato alla discrezionalità dei legi- 
slatori regionali, afferma il rapporto. 
In particolare, i caratteri e le funzioni 
dell'associazione stessa, i principi del 
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suo ordinamento, i suoi potenziali com- 
piti, i necessari rapporti di collega- 
mento con gli stessi Comuni associati, 
debbono rientrare nella competenza del 
legislatore statale. 


È un obiettivo politico, è e rimane 
parte integrante del programma go- 
vernativo, secondo il rapporto, l’intro- 
duzione di un «modello» di associa- 
zione di comuni, unica per un deter- 
minato territorio, obbligatoria e pluri- 
funzionale, cui dovrà far capo l'eroga- 
zione di tutti i servizi che i Comuni 
non possono svolgere singolarmente. 
Sul piano operativo, la soluzione di 
tali problemi dovrà necessariamente 
avvenire in sede di riforma delle auto- 
nomie locali. 


Il fatto che il rapporto nell'afferma- 
re la necessità di un modello di asso- 
ciazione di Comuni abbia inteso rife- 
rirla ad un determinato territorio, vuol 
significare che l'unicità dell’'associazio- 
ne è in rapporto alla specificità del ter- 
ritorio. Questo consente di compren- 
dere e di apprezzare la ragione storica 
al di là del fatto giuridico, peraltro 
ampiamente consolidato, della esisten- 
za della Comunità montana per cui il 
Governo nell'approntare il disegno di 
legge sulla riforma delle autonomie lo- 
cali ha giustamente e di proposito man- 
tenuta intatta la distinzione fra asso 
ciazione di comuni in senso proprio e 
Comunità montana. 


L'istituzione « Comunità montana» va 
del resto considerata nella sua «atipi- 
cità» la quale peraltro è spiegabile e 
giustificabile solo in rapporto alla spe- 
cificità delle esigenze del territorio 
montano. 


Il rapporto, inoltre, si sofferma am- 
piamente sulla dibattuta quanto at- 
tuale questione della autonomia finan- 
ziaria degli enti locali correlata alla ca- 
pacità impositiva degli stessi. 


Ci si limita qui ad osservare che il 
rapporto evidenzia la stretta interdi. 
pendenza fra riforma delle autonomie 
locali e riforma della finanza locale per 
cui parallelo deve essere il processo 
riformatore sui due problemi mentre 
unico ne deve essere il disegno. 


Rispetto al momento in cui il rap- 
porto è stato pensato e scritto, è dove- 
roso notare che il dibattito è andato 
avanti e di conseguenza alcune affer- 
mazioni, anche di principio, contenute 
nel rapporto stesso, hanno subito se 
non proprio un ribaltamento almeno 
un ridimensionamento, alcune posizio- 
ni concettuali hanno ricevuto un affi- 
namento, alcune soluzioni che poteva- 
no apparire definitive sono state rt 
messe in discussione. 


Prospettive di riforma 


Il progetto Rognoni, varato dal Go- 
verno, nella sua collegialità sotto for- 
ma di disegno di legge e presentato al 
Senato, è la dimostrazione tangibile 
dell'avanzamento che si è avuto nel 
dibattito politico-culturale. Tanto più 
per il fatto che esso è stato volutamen- 
te interpretato dallo stesso Governo 
come una aperta base di discussione 
per le forze politiche, pur con la indi 
cazione precisa di una linea di ten- 
denza. E le forze politiche in seno alla 
Commissione affari costituzionali del 
Senato lo hanno unanimemente as- 
sunto e scelto tra i vari progetti pre- 
sentati, come traccia, come base di 
discussione per la trasformazione del 
progetto stesso in legge dello Stato. 


In tale quadro mutato e rinnovato, 
il concetto di associazione di comuni, 
plurifunzionale, obbligatoria ed unica 
per un determinato territorio, nel sen- 
so proposto ed inteso dal rapporto che 
si recensisce, ha subito una modifica- 
zione, se si vuole un affinamento in 
quanto l'associazione non viene più in- 
tesa e concepita come una «istituzio- 
ne» fine a se stessa e che obbligatoria- 
mente si ha da fare per lo svolgimento 
di tutti quei servizi che i comuni non 
possono svolgere singolarmente per di- 
mensione sia territoriale che demo- 
grafica, ma come una scelta, volontaria 
quindi, di una forma associativa che 
possa condurre, entro certi limiti e 
condizionamenti anche temporali, al- 


l'accorpamento o fusione di più comuni 
in un solo comune per far sì che, una 
volta realizzato tale accorpamento, non 
si abbia più l'esigenza di riunirsi in 
associazione per svolgere quei compiti 
e quelle funzioni di cui si è titolari. 


Si è passati, quindi, da una posizione 
concettuale che, partendo dall'esigenza 
di allocare funzioni e competenze ad 
un livello adeguato, ipotizza una for- 
ma associativa obbligatoria e pluri- 
funzionale che si istituzionalizza nel 
momento in cui permane nell’ordina- 
mento e vive nel tempo, ad una posi 
zione concettuale che, pur partendo 
dalla medesima esigenza, ipotizza una 
forma associativa che non è fine a 
se stessa ma, all'opposto, è finalizza- 
ta al suo superamento e che oltretutto, 
per la sua stessa ragion d'essere, non 
può non presentarsi sotto forma della 
scelta. 


Si riconosce, invece, anche nel pro- 
getto Rognoni quel carattere di specifi- 
cità a determinate esigenze del terri. 
torio montano nel momento in cui vie- 
ne mantenuta a se stante un'apposita 
e diversa disciplina delle Comunità 
montane, distinta da quella delle asso- 
ciazioni. 

Nella fattispecie, può a ragione affer- 
marsi che la Comunità montana si isti- 
tuzionalizza, pur nella sua «atipicità» 
rispetto all'ordinamento generale del. 
le autonomie locali, e ciò ha la sua ra- 
gione storica e giuridica proprio per 
la rilevanza nazionale e costituzionale 
del problema «montagna». 
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SANITÀ 


I Comuni governano veramente la sanità? 


Sono veramente i Comuni i soggetti 
che indirizzano la politica sanitaria a 
livello locale? C'è stato da chiederselo 
più di una volta nel corso del Conve- 
gno nazionale «I Comuni per il gover- 
no della Sanità» che l'ANCI ha orga- 
nizzato a Roma il 7 ed 8 aprile con la 
partecipazione di un numero di ammi- 
nistratori inversamente proporzionale 
all'importanza dell'argomento. 


«Il mancato completamento del nuo- 
vo disegno istituzionale voluto dalla 
legge di riforma sanitaria, le difficoltà 
finanziarie del settore che mettono în 
forse la stessa erogazione dei servizi 
agli utenti del S.S.N., gli obiettivi di- 
fetti e carenze dell'impianto organizza- 
tivo e delle strutture, il disagio degli 
amministratori delle USL costretti a 
svolgere il loro mandato in un clima 
di generalizzata e spesso acritica crimi- 
nalizzazione rendono carico di tensio- 
ne e difficilmente gestibile il settore 
della sanità nel nostro paese». 


Affermato ciò il convegno voleva darc 
spunti per riflettere sul ruolo del co- 
mune all’interno della struttura sani- 
taria che, riportata alla sfera delle 
autonomie locali, lo ha poi di fatto 
emarginato. È infatti il Comune il cen- 
tro delle scelte per la politica sanitaria 
del cittadino? È una domanda retorica, 
poiché la risposta è negativa in quanto 
tutti hanno concordato che il vero ge- 
store, assoluto del servizio sanitario a 
livello locale è quel «comitato di ge- 
stione» che spesso si sottrac a qualun- 
que controllo di indirizzo e di merito. 


AI convegno hanno partecipato nu- 
merosi relatori: ma non è stato un 
convegno «concluso» in quanto ad una 
prima fase, diciamo così di esposizione, 
ne seguirà una seconda, interna al- 
l'ANCI, dì riflessione per giungere ad 
una conclusione annunciata a Venezia 
all'inizio di maggio, ma che invece sem- 
bra spostata. 


In questa ultima fase, a spasso per 
l'Italia, l'ANCI annuncerà la propria 
posizione quale contributo al migliora- 
mento se non della «controriforma» 
della sanità almeno alla cancellazione 
delle incongruenze che si sono potute 
toccare con mano. 


Il tempo non consente di ampliare il 
discorso in modo più articolato e com- 
piuto; ciononostante non possiamo non 
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ricordare gli interventi di base che 
hanno costituito il terreno del dibattito. 


1ì Presidente dell'ANCI sen. Triglia 
rilevando che «la Sanità è un settore 
im crisi» ha detto che «come ammini 
stratori locali sulle cui spalle — a se- 
guito della legge 833 — è ricaduta la 
gestione pubblica del servizio, siamo 
ancora ocnvinti che la riforma sanita- 
ria ha rappresentato un passo avanti 
e uma conquista democratica», Nel suo 
intervento il Presidente dell'ANCI ha 
ancora ricordato che «La riforma ha 
avuto il merito di compiere, sul ver- 
sante finanziario, una sorta di opera- 
zione-verità, poiché ha messo in Ince le 
diverse e a volte confuse ragioni di 
spesa, razionalizzando i meccanismi di 
finanziamento e portando ad unità mi- 
surabile i vari centri di spesa. Non è 
vero che la sanità in Italia assorba ri- 
sorse sproporzionate: a ben vedere il 
costo del servizio è contenuto e, co- 
munque, non superiore a quello rag- 
giunto da altri paesi». 


Nell’introduzione generale l'avv. San- 
tini, Presidente della consulta Sanità, 
alla quale partecipano anche rappre- 
sentanti dell’UNCEM, dopo aver sotto- 
lincato il duplice obiettivo perseguito 
dalla riforma, riaccorpare sul territo- 
rio tutte le strutture sanitarie prece- 
dentemente frazionate sotto la respon- 
sabilità di diversi soggetti, ed utilizza- 
re nella creazione del servizio sanita- 
rio l'apporto dì tutti i soggetti fonda- 
mentali dell'ordinamento, ha rilevato 
che pur predisponendo una rete asso- 
ciativa articolata, la riforma ha soffer- 
to dell'assenza di funzionalità delle 
USL e di un moderno assetto delle 
autonomie locali. Santini ha quindi ri- 
levato la necessità di «rivedere il si- 
stema di nomina degli amministratori 
delle USL evitando che queste diven- 
gano il braccio operativo delle regioni 
anziché una diretta emanazione dei re- 
sponsabili della comunità locale ». 


La relazione principale dell'UNCEM 
è stata svolta da Giovanni Fazzini, Pre- 
sidente della Comunità montana Val- 
sassina: portando l’esperienza delle Co- 
munità montane con funzioni di USL 
ne ha rilevato la funzionalità e la pe- 
netrazione di coordinamento e pro- 
grammazione «tanto più necessaria in 
una realtà territoriale estremamente 
polverizzata come quella montana». 
Elementi negativi, secondo Fazzini, so- 


no costituiti dalla pletoricità dei comi. 
tati di gestione, dalle carenze dei qua- 
dri tecnico amministrativi nonché dei 
servizi e dei presidi, Esiguità di finan- 
ziamenti, derivante dall’inadeguato cri- 
terio della spesa storica è accompagna- 
ta dalla necessità di spostare lo sforzo 
che deve sostituire alla cura la preven- 
zione, dando vita ai distretti di base, 
quali strumenti per un coinvolgimento 
del comune nella gestione della salute. 


Ristrettezze di spazio non ci permet- 
tono di dilungarci sulla relazioni che 
erano state aflidate al prof. Giannini e 
al prof. Dau: la stessa cosa per la re- 
lazione del Ministro delle Regioni on.le 
Fabbri, da tempo amico dell'UNCEM, 
e che rimandiamo ad un prossimo nu- 
mero; è da rilevare invece una riunio- 
ne che, a lato dell'assemblea, è stata 
coordinata dall'avv. Facchiano Vice 
Presidente dell'UNCEM, alla quale han- 
no partecipato i Presidenti delle Co- 
munità montane/USL presenti al con- 
vegno. Ampia concordanza con la rela- 
zione di Fazzini, rilievi sui problemi 
generali e che toccano specificatamente 
il personale distaccato, le strutture de- 
centrate, il blocco del personale. Preoc- 
cupazioni ma anche proposte che il di- 
battito ha accolto e che in più saran- 
no portate nei gruppi di studio, prima 
dell'ultima fase di questo convegno 
itinerante per l'Italia. 


(M. Ch.) 
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SPECIALE FINANZA LOCALE 


Il 21 aprile la Camera dei Deputati ha approvato il Decreto legge n. 55/1983 sulla finanza 
locale, sulla base del testo ampiamente emendato in precedenza dal Senato. 


Data l'attualità e l'importanza del tema, abbiamo ritenuto opportuno dedicare alla finanza 
locale uno «speciale», aperto da un articolo di commento del Direttore responsabile della ri- 
vista e Segretario generale dell'UNCEM comm. Giuseppe Piazzoni, cui seguono il testo defini- 
tivo del D.L. 55 (coordinato con le modifiche apportate dal Senato al testo governativo), non- 
ché la tabella del riparto tra le regioni dei 3.200 miliardi assegnati per i mutui della Cassa 
Depositi e Prestiti agli Enti locali per il 1983, confrontati con i dati relativi al 1982. 


Lo «speciale» riprende infine alcuni temi emersi al Convegno su «Le spese dei Comuni 
e le modalità di applicazione del D.L. 55 sulla finanza locale» organizzato a Rimini dal 7 al 
9 aprile dal quotidiano «Il Sole 24 Ore» e dalla rivista «La finanza locale». Tra le molte re- 
lazioni presentate al Convegno abbiamo scelto quella del dr. Antonio Giuncato sui problemi 
della perequazione e del riequilibrio e quella del dr. Bruno De Leo sugli aspetti quantitativi 


della spesa degli Enti locali. 


Le relazioni sono integrate da interessanti grafici e tabelle. 


Il decreto-legge per la finanza locale 
avrà durata triennale 

dando tranquillità di gestione 
a Comuni, Province e Comunità montane 


Giuseppe Piazzoni 


È stato definitivamente approvato il 
Decreto-legge per la finanza locale che 
avrà durata triennale per molte norme 
e pertanto consentirà agli amministra- 
tori degli enti locali una relativa tran- 
quillità di gestione fino al termine del 
mandato elettorale che, per la maggior 
parte di essi, scade nel maggio 1985. 


Il Decreto-legge ha avuto anche 
quest'anno due edizioni: la prima il 
30 dicembre 1982 (DL n. 952) e la se- 
conda edizione il 28 febbraio 1983 (DL 
n. 55). 


Il Senato aveva avviato in aula la di- 
scussione per la conversione in legge 
del primo Decreto, discussione che non 
aveva potuto concludersi con il voto 
poiché al Governo in quel momento 
premeva di più far passare al Senato 
il Decreto-legge in materia tributaria. 


Decaduto il primo Decreto-legge, il 
Governo ha emanato il secondo De- 
creto utilizzando quasi interamente i 
68 emendamenti che la Commissione 
Finanze e Tesoro del Senato (relatore 
il sen. avv. Claudio Beorchia) aveva 


formulato rimettendo all'esame  del- 
l'aula il Decreto e che abbiamo illu- 
strato sul n. 3 della rivista. 


Nell'«Editoriale» del n. 4 abbiamo 
dato notizia dell'avvenuta emanazione 
del Decreto-legge n. 55 e della sua ap- 
provazione in Commissione Finanze e 
Tesoro del Senato nella seduta del 
22 marzo, mentre l’aula del Senato ha 
iniziato l'esame del provvedimento il 
24 marzo e lo ha concluso con il voto 
il 30 marzo. 


La Camera dei deputati lo ha poi 
approvato il 21 aprile, accettando gli 
emendamenti apportati dal Senato. 


Rispetto al testo del secondo Decre- 
to-legge il Senato ha approvato una 
cinquantina di emendamenti per cui si 
può ben dire che entrambi i Decreti- 
legge sono stati sostanzialmente emen- 
dati dal Senato rispetto alla stesura 
disposta dal Governo. 


Per quanto attiene gli emendamenti 
di quest'ultimo Decreto-legge, ricordia- 
mo anzitutto che il termine per l'ap- 


provazione del bilancio di previsione 
1983 per Comuni e Province è fissato 
entro il 31 maggio, ma per i Comuni e 
le Province che avranno le elezioni am- 
ministrative il prossimo 26 giugno (tra 
i quali sono presenti ben 611 Comuni 
montani su 1.110) i termini per la de- 
liberazione del bilancio e degli adempi- 
menti connessi o collegati sono proro- 
gati di 45 giorni. 


Nella conversione in legge è stata in- 
serita una normativa (art. l-quater) 
che ha attinenza alla programmazione 
economica nazionale e regionale, ma 
che per la sua importanza avrebbe do- 
vuto trovare maggiore e più specifica 
indicazione. Con riferimento all'art. Il 
del DPR n. 616, che prevede la parte- 
cipazione degli enti locali territoriali 
alla programmazione regionale, l’arti- 
colo in esame specifica che «le Pro- 
vince e i Comuni partecipano alla ela- 
borazione di programmi regionali di 
sviluppo... e devono operare scelte prio- 
ritarie coerenti con gli indirizzi e gli 
obiettivi della programmazione econo- 
mica nazionale e dei programmi regio- 
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nali di sviluppo». La relazione previ- 
sionale e programmatica e lo schema 
dì bilancio dovranno essere presentati 
dalla Giunta entro il 15 novembre al 
Consiglio e da questi approvati entro 
il 15 dicembre. La Regione dovrebbe ri- 
cevere copia della relazione previsio- 
nale e programmatica ed esprimere 
eventuali proprie osservazioni ovvia- 
mente nel ristretto termine di tempo 
entro il quale il bilancio deve essere 
approvato dal Consiglio. 


Ncl 1983 5 miliardi saranno destinati 
(art. 2-fer) ai Comuni con popolazione 
inferiore ai 5.000 abitanti che nel 1982 
hanno ottenuto trasferimenti dallo Sta- 
to complessivamente inferiori a quelli 
del 1981. I Comuni interessati devono 
farne richiesta al Ministero degli In- 
terni entro il 15 maggio 1983. 


Per quanto riguarda il fondo perc- 
quativo relativamente agli anni 1984 
e 1985, l'importo sarà stabilito dalla 
legge finanziaria ma il criterio di ri- 
parto è fin d'ora stabilito per il 559% 
in base alla popolazione residente, al 
31 dicembre del penultimo anno prece- 
dente quello della ripartizione, per il 
30% in proporzione alla siessa popola- 
zione moltiplicata per il reciproco del 
reddito medio pro-capite della provin- 
cia di appartenenza c per il 1596 fra i 
Comuni la cui spesa corrente pro-ca- 
pite è inferiore alla media nazionale. 
I parametri finanziari per l’applicazio- 
ne dei criteri di riparto suddetti sa- 
ranno determinati con Decreto del Mi- 
nistro dell'Interno entro il 31 ottobre 
del 1983 per l'anno successivo ed ana- 
logamente entro il 31 ottobre 1984, 


L'articolo 4-ter detta le norme per 
il fondo perequativo per le Province nel 
biennio 1984-'85 che sarà ripartito per 
il 30% in proporzione alla popolazione 
residente, per il 30% in proporzione 
alla lunghezza delle strade provinciali, 
per il 2590 in proporzione alla popola- 
zione di ciascuna Provincia moltipli- 
cata per il reciproco del reddito medio 
pro-capite della Provincia stessa, e per 
il 15% fra le Province la cui spesa cor- 
rente pro-capite è inferiore alla media 
nazionale. 


La copertura del costo dei servizi 
pubblici a domanda individuale anzi- 
ché nel limite del 30% è fissata (art. 6, 
comma 5-bis) per l'importo del 22% 
nel 1983, del 27% nel 1984 ce del 30% 
nel 1985. Le percentuali suddette pos- 
sono essere ridotte fino alla metà per 
i Comuni terremotati, disastrati o gra- 
vemente danneggiati. Resta ferma la 
norma in base alla quale il Ministro 
dell'Interno entro fine anno individue- 
rà con Decreto, di concerto con i Mi- 
nistri del Tesoro e delle Finanze, senti- 
te l'ANCI, l'UPI c l’UNCEM, la catego- 
ria dei servizi pubblici a domanda in- 
dividuale. L'argomento interessa anche 
le Comunità montane che svolgono at- 
tività nel settore sociale. 
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L’art. 8 stabilisce norme specifiche 
per la corresponsione ai Comuni e alle 
Province per le funzioni delegate o tra- 
sferite dalle Regioni dell'importo pari 
a quello dovuto per il 1982, aumentato 
del 13% per il 1983, mentre per gli 
anni successivi tali importi saranno 
maggiorati della percentuale pari al 
tasso di inflazione programmato. Nor- 
me specifiche e rigide vengono stabilite 
per la concessione dei mutui da parte 
della Cassa DD.PP. o da altri istituti di 
credito dagli artt. 10 c 13. Gli oneri per 
l'ammortamento dei mutui contratti 
negli anni 1983 e 1984 graveranno sullo 
Stato per 2/3 e 1/3, rispettivamente, 
mentre dal I° gennaio 1985 tutti gli 
oneri saranno a carico dei Comuni e 
delle Province senza contributo dello 
Stato. La contrazione di mutui al di 
fuori dei casi previsti dall'art. 10 sarà 
totalmente a carico degli enti locali. 


Anche la normativa di cui all’art. 11 
che consente la contrazione di mutui 
da parte delle Province, d'intesa con 
Comuni c Comunità montane, per il 
finanziamento di investimenti di carat- 
tere sovracomunale per la tutela del- 
l’ambiente, la difesa del territorio, ecc. 
resterà una dichiarazione di principio 
fino al 1985 poiché al di fuori della 
stretta competenza provinciale per via- 
bilità ed edilizia scolastica i mutui alle 
Province da parte della Cassa DD.PP. 
non saranno concessi. 


Una notizia importante da sottolinca- 
re positivamente per quanto riguarda 
l'erogazione di mutui è l'avvenuta ri- 
partizione — ne abbiamo dato notizia 
con l'indicazione per ciascuna Regione 
dell’importo disponibile ai sensi dell'ar- 
ticolo 9, lett. Db) — di 3.200 miliardi com- 
plessivi. È stato comunicato da parte 
della Cassa DD.PP. a ciascun Comune 
il relativo importo, garantendo ai Co- 
muni al di sotto dci 3.000 abitanti l’im- 
porto di 150 milioni e assegnando agli 
altri Comuni l’importo calcolato, nel 
riparto regionale, sulla base del para- 
metro del 90% per la popolazione c 
del 10% per il territorio, per cui cia- 
scun Comune conosce fin d'ora le pos- 
sibilità di finanziamento della Cassa 
per il 1983. 


Il nuovo Decreto contiene specifiche 
norme (artt. 12-his e 12-ter) per la no- 
mina di amministratori e revisori dei 
conti delle Aziende municipalizzate. 


Un'altra norma importante contenu- 
ta nell'art. 13 (secondo e terzo comma) 
è riferita al divieto di approvazione di 
perizie di variante o suppletive ai pro- 
getti, non dipendenti da revisione o 
aggiornamento prezzi, che siano supe- 
riori al 30% dell'importo progettuale 
originario. Tale norma si affianca a 
quella del precedente comma, per cui 
Ie previsioni di spesa dei progetti deb- 
bono sempre esser riferite all’intero 
costo dell'opera, anche se la realizza- 


zione avviene per stralci o lotti fun- 
zionali. 


L'art. I5 relativo al personale dei 
Comuni e delle Province è stato ulte- 
riormente migliorato rispetto alla pri 
ma e alla seconda stesura del Decreto. 


Il Ministero dell'Interno ha l'obbligo 
di aggiornare periodicamente, sentite 
ANCI, UPI, CISPEL e UNCEN, i dati 
del censimento generale del personale 
in servizio presso gli enti locali e le 
aziende speciali. 


Dell'art. 16 riferito al finanziamento 
delle Comunità montane abbiamo par- 
lato sul precedente numero della rivi- 
sta. Ricordiamo qui che l’incremento 
del 13% sull'importo totale di 120 mi- 
liardi, riconosciuto per il 1983, sarà ero- 
gato soltanto con il bilancio dello Sta- 
to per l’anno 1984, mentre per gli eser- 
cizi 1984 e 1985 l'importo ora stabilito 
sarà maggiorato del tasso program- 
mato di inflazione. 


Il finanziamento assicurato per il 
triennio potrà consentire alle Regioni 
e alle Comunità montane — come è 
avvenuto in alcune Regioni per il finan- 
ziamento 1979-81 — di predisporre pro- 
grammi triennali, anche in considera- 
zione del fatto che l'erogazione mate- 
riale del fondo suddetto dovrebbe av- 
venire entro i 30 giorni dall’approva- 
zione cel bilancio dello Stato, come sta- 
bilito nell'art. 1 della legge n. 93/81. 


Un'ultima annotazione meritano gli 
artt. 35-bis e 35-ter. Gli enti locali, le 
loro aziende, le associazioni dei Comu- 
ni presso i quali hanno sede sezioni 
regionali o provinciali delle Associa- 
zioni nazionali ANCI, UPI, AICCE, 
UNCEM ce CISPEL, possono, con ap- 
posita deliberazione, mettere a dispo- 
sizione gratuita per tali sedi locali di 
loro proprietà ed assumere le relative 
spese. Possono altresì disporre il di- 
stacco temporaneo, a tempo pieno 0 
parziale, di propri dipendenti presso 
gli organismi nazionali e regionali del- 
le Associazioni suddette nel limite di 
10 dipendenti per le sedi nazionali e 
di 3 dipendenti presso ciascuna sezione 
regionale. 


Le norme di legge relativamente alla 
posizione c al trattamento dei lavora- 
tori pubblici e privati chiamati a fun- 
zioni elettive si applicano anche per 
la partecipazione dei rappresentanti de- 
gli enti locali alle attività effettuate da- 
gli organi nazionali e regionali delle 
citate associazioni. Le spese che gli 
stessi enti locali ritengono di sostenere 
per la partecipazione dei componenti 
dei propri organi elettivi alla attività 
nazionale e regionale dell’associazione 
fanno carico al bilancio degli stessi 
enti. Praticamente viene facilitata l’at- 
tività delle associazioni e nello stesso 
tempo si consente agli amministratori 
direttamente coinvolti in tali attività 
di poterle svolgere. 


SPECIALE FINANZA LOCALE 


Il testo del D.L. 55 


Decreto Legge 28-2-1983, n. 55 
Provvedimenti urgenti per il settore 
della finanza locale per l'anno 1983 


Testo coordinato con le modifi- 
che apportate dal Senato in sede 
di conversione in legge ed appro- 
vato dalla Camera dei Deputati. 
Le modifiche apportate dal Senato 
sono indicate in corsivo. 


IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 77 e 87 della Costi- 
tuzione; 


Ritenuta la necessità e l'urgenza di 
adottare provvedimenti per il settore 
della finanza locale per l'anno 1983; 


Visto il decreto-legge 30 dicembre 
1982, n. 952; 


Vista la deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione 
del 28 febbraio 1983; 


Sulla proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e del Ministro 
del tesoro, di concerto con i Ministri 
dell'interno, del bilancio e della pro- 
grammazione economica e delle fi- 
nanze; 


Emana 
il seguente decreto: 


Titolo I 


NORME SUI BILANCI 
E SUI SERVIZI LOCALI 


Art, 1. 


(1) Il bilancio di previsione dei co- 
muni e delle province per l'anno 1983 
deve essere deliberato in pareggio en- 
tro il 31 maggio 1983. 


(2) La relativa deliberazione, corre- 
data dal bilancio e dal certificato di 
cui al successivo articolo 3, viene tra- 
smessa dal segretario dell'ente all’or- 
gano regionale di controllo entro i die- 
ci giorni successivi all'adozione. 


(3) Il controllo dei bilanci da parte 
degli organi regionali avviene con le 
modalità c nei termini previsti dall'ar- 
ticolo 1 del decreto-legge 10 novembre 
1978, n. 702, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 8 gennaio 1979, n. 3. 


(4) I comuni e le province sono te- 
nuti a rettificare entro il termine pe- 
rentorio del 31 maggio 1983, a pena di 
decadenza, le certificazioni di bilancio 
relative agli anni 1978, 1979, 1980 e 1981 
e le segnalazioni relative a richieste di 
trasferimenti e contributi erariali per 
gli stessi anni, secondo le richieste 
istruttorie del Ministero dell'interno. 


(5) Decorso detto termine, il Mini 
stero dell'interno provvede alle defini. 
zioni di tutte le pendenze sulla base 
della documentazione agli atti e con 
esclusione delle partite in contesta 
zione. 


(6) Il termine di cui all'articolo 308 
del testo unico della legge comunale e 
provinciale, approvato con regio de- 
creto 3 marzo 1934, n. 383, relativo alla 
presentazione da parte dei tesorieri de- 
gli enti locali del conto consuntivo per 
l'esercizio 1982, si applica a decorrere 
dalla data di pubblicazione nella Gaz- 
zetta Ufficiale del decreto del Ministro 
dell'interno di approvazione dei nuovi 
modelli. 


Art. I-bis. - I comuni e le province 
che in sede di formazione del bilancio 
1981 hanno previsto tra le spese rela- 
tive al personale, a titolo di indennità 
integrativa speciale, un importo infe- 
riore a quello dovuto in base alla leg- 
ge, a richiesta del Ministero dell'inter- 
no ai sensi dell'articolo 1, possono mo- 
dificare la relativa certificazione inclu- 
dendo la differenza nel contributo inte- 
grativo di cui all'articolo 5-bis del de- 
creto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 26 febbraio 1982, n, 5I. 


Art. I-ter. - (1) Per le ammiinistrazio- 
ni provinciali ed i comuni che debbono 
provvedere alla rinnovazione del rispet- 
tivo consiglio nel periodo dal 15 aprile 
al 15 giugno 1983 i termini per la deli- 
berazione del bilancio e per gli adempi- 
menti ad essa connessi o collegati so- 
no prorogati di 45 giorni. 


(2) Il termine del 31 maggio 1983, pre- 
visto dal secondo comma dell'art. 19, 
è differito al 15 luglio 1983. La relativa 


deliberazione è inuimediatamente ese- 
cutiva. 


Art. I-quater. - (1) Le province e î 
comuni partecipano alla elaborazione 
dei programmi regionali di sviluppo 
sulla base dei princìpi sanciti dall’arti- 
colo 1! del decreto del Presidente del- 


la Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, dal- 
l'articolo 34 della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e dagli statuti regionali. 


(2) Le province e i comuni devono 
operare scelte prioritarie coerenti con 
gli indirizzi e gli obiettivi della pro- 
grammiazione economica nazionale e 
dei programmi regionali di sviluppo. 


(3) Le province e i comuni sono te- 
nuti ad allegare al bilancio di previ- 
sione una relazione previsionale e pro- 
grammatica per il periodo considerato 
dal bilancio pluriennale della regione. 


(4) Con decreto del Ministro dell’in- 
terno di concerto con il Ministro del 
tesoro, udita l'Associazione nazionale 
comuni italiani (ANCI), l'obbligo di 
redigere il bilancio pluriennale potrà 
essere esteso ai comuni con popolazio- 
ne sino a 20.000 abitanti. 


(5) La relazione previsionale e pro- 
grammatica e gli schemi di bilancio 
pluriennale e annuale, predisposti dalla 
giunta, sono presentati entro il 15 no- 
vembre al consiglio. 


(6) In pari tempo la relazione previ- 
sionale e programmatica è comunicata 
alla regione che può formulare proprie 
osservazioni in relazione agli obiettivi 
programmatici di sviluppo risultanti 
dal programma regionale di sviluppo. 


(7) La relazione previsionale o pro- 
grammatica o i progetti di bilancio 
pluriennale ed annuale sono deliberati 
contestualmente dal consiglio provin- 
ciale o comunale entro il 15 dicembre, 
previo espresso pronunciamento in or- 
dine alle eventuali osservazioni forinu- 
late dalla regione. 


(8) La deliberazione relativa al bi- 
lancio annuale di previsione viene tra- 
smessa dal segretario dell’ente all'or- 
gano regionale di controllo entro i die- 
ci giorni successivi alla adozione. 


(9) Il termine per l'esame del bilan- 
cio da parte del comitato regionale di 
controllo è fissato in trenta giorni dal 
ricevimento. In caso di inchiesta di 
chiarimenti, gli enti locali sono tenuti 
a provvedere entro dieci giorni dal ri- 
cevimento. Le richieste di chiarimento 
hanno effetto sospensivo solo se mo- 
tivate. 


(10) Il comitato regionale di con- 
trollo adotta in ogni caso il proprio 
provvedimento definitivo entro i dieci 
giorni successivi a quello ultimo asse- 
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gnato o al giorno in cui perviene la 
risposta dell'ente. 


(11) Decorso il suindicato termine 
assegnato al comitato regionale di con- 
trollo, senza che quest'ultimo abbia 
emanato îl relativo provvedimento, la 
deliberazione del bilancio diventa ese- 
cutiva. 


Art. 2. 


Per l'anno 1983 il Ministero dell’in- 
terno è autorizzato a corrispondere a 
ciascun comune e ciascuna provincia 
un contributo pari: 


1) all'ammontare delle somme at- 
tribuite per l'anno 1982 in applicazio- 
ne di quanto stabilito dall'articolo 5, 
primo comma, del decreto legge 22 di- 
cembre 1981, n. 786, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 26 febbraio 1982, 
n. 51. L'importo di dette somme è co- 
municato dal Ministero dell'interno en- 
tro il 31 marzo 1983; 


2) all'ammontare delle somme at- 
tribuite ai sensi dell'articolo 5-bis, pri- 
mo comma, del decreto-legge di cui al 
precedente punto 1), e alla quota parte 
sia dell’avanzo di amministrazione che 
delle entrate nrna tantum utilizzata per 
il fimanziamento delle spese correnti 
1982 ai sensi dell'articolo 7, secondo 
comma e quarto comma, del medesimo 
decreto-legge, risultanti dal certificato 
finanziario del bilancio 1982. 


Non si tiene conto della eventuale ri- 
duzione disposta ai sensi dell'art. 8, se- 
condo comma, del citato decreto-legge; 


3) all'ammontare delle somme at- 
tribuite per l'anno 1982 ai sensi de- 
gli articoli 5-bis, terzo comma, 12 e 15 
del decreto-legge di cui al precedente 
punto l); 


4) all'ammontare delle somme at- 
tribuite a compensazione della minore 
entrata accertata per l'imposta comu- 
nale sull'incremento di valore degli ini 
mobili rispetto a quella prevista nel 
1982 e non coperta da maggiori accer- 
tamenti di altri tributi ai sensi del. 
l'articolo 22 del decreto-legge di cui al 
precedente punto I). 


Art. 2-bis. - (1) Per ciascuno degli 
anni 1984 e 1985 il Ministero dell’Inter- 
no è autorizzato a corrispondere a 
ciascun comume e provincia un contri 
buto pari a quello spettante per l’anno 
1983 ai sensi del precedente articolo 2, 
con la stessa periodicità fissata per il 
1983. 


(2) Sî applicano anche per il 1984 e 
per il 1985 le disposizioni di cut all'ar- 
ticolo 1l-bis del decreto-legge 29 dicem 
bre 1977, n. 946, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 27 febbraio 1978, 
n. 43, nonché quelle di cui al sesto € 
settimo comma dell'articolo 23 del de- 
creto-legge 7 maggio 1980, n. 153, con- 
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vertito, con modificazioni, nella legge 
7 luglio 1980, n. 299. 


(3) L'erogazione della quarta rata re- 
sta subordinata all'inoltro ai Ministe- 
ri dell'interno e del tesoro, entro il 
31 miarzo di ciascun anno, di un'appo- 
sita certificazione, firmata dal legale 
rappresentante dell'ente e dal segreta- 
rio, le cui modalità sono stabilite con 
decreto del Ministro dell'interno, di 
concerto con il Ministro del tesoro, 
sentite l'Associazione nazionale dei co- 
muni italiani e l'Unione delle province 
d'Italia. Si applicano le norme del 
quinto comma dell'articolo 3. 


Art. 2-ter, - (1) Ai comuni con popola- 
zione non superiore ai 5.000 abitanti 
che nel 1982 abbiano ottenuto, a nor- 
ma degli articoli 5, 5-bis e 12 del de- 
creto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 26 febbraio 1982, n. 51, trasferimenti 
dallo Stato complessivamente inferiori 
a quelli del 1981 di cui agli articoli 23, 
24 e 25 del decreto-legge 28 febbraio 
1981, n. 38, convertito, con. modifica- 
zioni, nella legge 23 aprile 1981, n. 153, 
è riconosciuto per lo stesso anno 1982 
un contributo integrativo pari alla dif- 
ferenza, purché tale differenza non di- 
penda dall’utilizzazione per il finanzia- 
mento delle spese correnti dell'avanzo 
di amministrazione e delle entrate una 
tantumi ai sensi dell'art. 7, secondo e 
quarto commnta, del decreto-legge 22 di- 
cenibre 1981, n. 786, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 26 febbraio 1982, 
Db SD 


(2) Tale contributo integrativo costi- 
tuisce base per i trasferimenti statali 
per il 1983 in aggiunta a quanto previ 
sto dal precedente articolo 2. 


(3) Per la corresponsione del contri- 
buto integrativo di cui al precedente 
primo comma, i comuni debbono far 
pervenire al Ministero dell'interno, a 
pena di decadenza, entro il termine pe- 
rentorio del 15 maggio 1983, motivata 
istanza, firmata dal sindaco e dal segre- 
tario comunale. Al pagamento relativo, 
nel limite di lire 5 miliardi, provvede 
il Ministero dell'interno prioritariamen- 
te a carico del fondo di cui al succes- 
sivo art. 4, primo comma, lettera a). 
Qualora le richieste superino il limite 
di spesa anzidetto, la ripartizione av- 
verrà proporzionalmente. 


Art. 3. 


(1) Alla corresponsione dei contri- 
buti di cui al precedente articolo 2 
provvede il Ministero dell'interno in 
quattro rate entro il 31 gennaio, il 
31 maggio, il 20 luglio ed il 20 otto- 
bre 1983. Per le province e per i co- 
muni con popolazione superiore a 
20.000 abitanti i suddetti contributi so- 
no erogati in misura pari al 70 per 
cento e la prima rata viene corrispo- 


sta entro il 28 febbraio 1983; la restan- 
te quota del 30 per cento viene erogata 
nel mese di gennaio dell'anno 1984. 


(2) L'importo delle prime due rate 
viene corrisposto, a titolo di acconto 
salvo conguaglio, da effettuarsi entro 
il 20 ottobre, in misura pari al 75 per 
cento della quarta trimestralità spet. 
tante per l’anno precedente. 


(3) Si applicano le disposizioni di 
cui all'articolo 11-bis del decreto-legge 
29 dicembre 1977, n. 946, convertito, con 
modificazioni, nella legge 27 febbraio 
1978, n. 43, nonché quelle di cui al se- 
sto e settimo comma dell'articolo 23 
del decreto-legge 7 maggio 1980, n. 153, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 7 luglio 1980, n. 299. 


(4) L'erogazione della quarta rata re- 
sta subordinata all’inoltro ai Ministeri 
dell'interno e del tesoro, entro il 30 giu- 
gno 1983, di un'apposita certificazione, 
firmata dal legale rappresentante del- 
l'ente e dal segretario, le cui modalità 
sono stabilite con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro 
del tesoro, sentite l'Associazione nazio- 
nale cei comuni italiani e l'Unione del- 
le province d’Italia, entro il 30 apri 
le 1983. 


(5) Il certificato è allegato al bilan- 
cio ec trasmesso con questo al compe- 
tente organo regionale di controllo, il 
quale è tenuto ad attestare che il cer- 
tificato stesso è regolarmente compi- 
lato e corrispondente alle previsioni 
del bilancio divenuto esecutivo. Entro 
dieci giorni dall’avvenuto esame del bi- 
lancio, il medesimo organo inoltra il 
certificato con le modalità stabilite nel 
decreto ministeriale di cui al prece- 
dente quarto comma, ai Ministeri del- 
l'interno e del tesoro e alla regione 
e ne restituisce un esemplare all'ente. 


(5-bis) Qualora il Ministero dell'in- 
terno non provveda ad emettere i man- 
dati di pagamento entro i termini di 
cui al primo commia verranno ricono- 
sciutti agli enti locali gli interessi pas- 
sivi relativi al periodo che intercorre 
tra la data di scadenza e la data di 
effettiva emissione dei titoli di spesa 
al tasso previsto dalle convenzioni di 
tesoreria di ogni singolo ente. Il rico- 
noscimento degli interessi passivi è stu- 
bordinato all'avvenuta attivazione del- 
le anticipazioni di tesoreria per il finan- 
ziamento di spese correnti e sempre 
che il ritardo nella emissione di man- 
dati di pagamento non sia imputabile 
all'ente locale». 


(6) I comuni e le province possono 
utilizzare in termini di cassa le entrate 
a specifica destinazione per il pagamen- 
to di spese correnti, ancorché prove 
nienti dall'assunzione di mutui con 
istituti di credito diversi dalla Cassa 
depositi e prestiti, per un importo non 
superiore alle somme maturate ed an- 


cora non erogate dallo Stato a ciascun 
ente. 


Art. 3-bis. - (1) L'avanzo di ammini- 
strazione, per la parte non derivante 
dai residui passivi perenti, può essere 
destinato al finanziamento di spese 
una tanti o di investimento; esso 
può altresì essere utilizzato per il fi- 
nanziamento di eventuali passività re- 
lative ad esercizi pregressi, ovvero per 
il finanziamento di spese correnti in 
sede di assestamento del bilancio di 
previsione, da effettuare entro il 30 no- 
vembre ai sensi dell'articolo 14 del 
decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 19 giugno 1979, n. 421. 


(2) Il finanziamento dei residui pas- 
sivi perenti reclamati dai creditori, de- 
ve essere prioritariamente assicurato 
con la parte dell'avanzo di ammini 
strazione a tale scopo accantonata. 


(3) Il finanziamento del disavanzo 
di ammiinistrazione accertato in se- 
de di rendiconto deve essere obbliga- 
toriamente assicurato con il ricorso 
ai mezzi ordinari di bilancio. 


Art. 4. 


(1) Per l'anno 1983 vengono ripartiti 
i seguenti fondi perequativi: 

a) fondo perequativo per i comuni 
con popolazione inferiore a 20.000 abi- 
tanti, con una dotazione di lire 150 mi- 
liardi; 

b) fondo perequativo per i comuni 
con popolazione da 20.000 a 99.999 abi- 
tanti, con una dotazione di lire 125 mi- 
liardi; 

c) fondo perequativo per ì comuni 
con popolazione da 100.000 a 499.999 
abitanti, con una dotazione di lire 125 
miliardi; 

d) fondo perequativo per le pro- 
vince, con una dotazione di lire 40 
miliardi. 


(2) La ripartizione viene effettuata 
in favore degli enti la cui spesa cor- 
rente pro capite originariamente previ. 
sta nel bilancio di previsione per l'eser- 
cizio 1981 è inferiore alla media nazio- 
nale, calcolata ai sensi del seguente 
articolo 5. 


(3) Gli enti locali sono tenuti a co- 
municare al Ministero dell'interno, en- 
tro il termine perentorio di trenta 
giorni dall'entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, 
l'importo previsto nell’entrata del bi- 
lancio 1981 per quote per servizi con- 
sortili e, nella spesa, per servizi di ca- 
rattere produttivo, per assistenza sani- 
taria, per poste correttive e compensa- 
tive dell'entrata e per ammortamento 
dei beni patrimoniali, classificati ri- 
spettivamente alle categorie economi- 
che quinta e sesta del bilancio stesso. 


(4) La ripartizione viene fatta ad 
iniziare dagli enti che si trovano più 
lontani rispetto alla media nazionale, 
previa detrazione delle somme altribui- 
te a titolo perequativo nel 1981 e nel 
1982, rispettivamente ai sensi dell’arti- 
colo 25 del decreto-legge 28 febbraio 
1981, n. 38, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 23 aprile 1981, n. 153, 
nonché degli articoli 12 e 15 del de- 
creto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 26 febbraio 1982, n. 51. 


(5) Essa è comunicata agli enti lo- 
cali a cura del Ministero dell'interno 
entro il 30 settembre 1983. 


(6) Ad avvenuta comunicazione de- 
gli importi spettanti, gli enti locali, en- 
tro 60 giorni da essa, effettuano, a pena 
di decadenza dal diritto al contributo 
perequativo, le conseguenti variazioni 
di bilancio. 


Art. 4-bis. - (1) Per gli anni 1984 e 
1985 è istituito un fondo perequativo 
per i comuni, il cui importo è stabilito 
dalla legge finanziaria. 


(2) Il fondo perequativo è ripartito: 


a) per il 55 per cento in proporzio- 
ne alla popolazione residente al 31 di- 
cembre del penultimo anno precedente 
a quello di ripartizione secondo i dati 
pubblicati dall'ISTAT, ponderata pri- 
ma con il coefficiente 1 per i comuni 
fino a 4.999 abitanti, 1,2 per i comu- 
ni da 5.000 a 19.999 abitanti, 1,3 per 
i conumi da 20.000 a 59.999 abitanti, 
1,6 per i comuni da 60.000 a 99.999 abi- 
tanti, 1,8 per i comuni da 100.000 a 
499.999 abitanti, e 2 per gli altri comu- 
ni e poi con il coefficiente 1,1 per i soli 
comuni che nel decennio 197181 ab- 
biano avuto un incremento demogra- 
fico superiore al 10 per cento; 


b) per il 30 per cento in proporzio- 
ne alla popolazione residente in ciascun 
comune, moltiplicata per il reciproco 
del reddito medio pro capite della pro- 
vincia di appartenenza quale risulta 
dalle stinie appositamente effettuate 
dall'ISTAT per l'applicazione del pre- 
sente articolo, con riferimento agli ul- 
timi dati disponibili al momento della 
ripartizione; 

c) per il 15 per cento fra i comuni 
la cui spesa corrente pro capite pre- 
vista nel bilancio di previsione del pe- 
nultimo anno precedente, attestata nel 
certificato finanziario e calcolata se- 
condo quanto indicato all'articolo 5, è 
inferiore alla media nazionale. La ri- 
partizione è effettuata secondo il pro- 
cedimento indicato negli articoli 4 e 5. 


(3) Qualora in un esercizio finanzia- 
rio le sonime occorrenti per consentire 
ai predetti enti locali di raggiungere la 
media nazionale dovessero essere infe- 
riori alla consistenza delle suddette 
quote, ciascuna eccedenza viene ripar- 


tita rispettivamente fra i comuni in 
base alla popolazione residente. 


(4) Il Ministro dell'interno provvede 
con proprio decreto, da emanare entro 
il 3I ottobre 1983 per l'anno 1984 ed 
entro il 31 ottobre 1984 per l'anno 
1985, a determinare i parametri finan- 
ziari risultanti dalla applicazione a cia- 
scun comune dei criteri di cui alle let- 
tere a) e b). 


Art. 4-ter. - (1) Per gli anni 1984 e 
1985 è istituito un fondo perequativo 
per le province, il cui importo è sta- 
bilito dalla legge finanziaria. 


(2) Il fondo perequativo è ripartito: 


a) per il 30 per cento in proporzio- 
ne alla popolazione residente al 31 di- 
cembre del penultimo anno precedente 
a quello di ripartizione secondo i dati 
pubblicati dall'ISTAT; 


b) per il 30 per cento in proporzio- 
ne alla lunghezza delle strade provin- 
ciali, quali risultano dalle segnalazioni 
effettuate dalle province in esecuzione 
del decreto del Ministro dell’interno 
30 giugno 1981, ponderata con il coeffi- 
ciente 1,1 per le strade situate in ter- 
ritorio definito montano a norma delle 
vigenti disposizioni; 


c) per il 25 per cento in proporzio- 
ne alla popolazione residente in ciascu- 
na provincia, moltiplicata per il reci- 
proco del reddito medio pro capite 
della provincia stessa, quale risulta dal- 
le stime appositamente effettuate dal- 
l'ISTAT per l'applicazione del presente 
articolo, con riferimento agli ultimi 
dati disponibili al momento della ri- 
partizione; 


d) per il 15 per cento fra le provin- 
ce la cui spesa corrente pro capite pre- 
vista nel bilancio di previsione del 
penultinio anno precedente, attestata 
nel certificato finanziario e calcolata 
secondo quanto indicato all'articolo 5, 
è inferiore alla media nazionale. La ri- 
partizione è effettuata secondo il pro- 
cedimento indicato negli articoli 4 e 5. 


(3) Qualora in un esercizio finanzia- 
rio le sommnie occorrenti per consen- 
tire ai predetti enti locali di raggiun- 
gere la media nazionale dovessero es- 
sere inferiori alla consistenza delle 
suddette quote, ciascuna eccedenza vie- 
ne ripartita rispettivamente fra le pro- 
vince în base alla popolazione resi- 
dente. 


(4) Il Ministro dell'interno provvede 
con proprio decreto, da emanare en- 
tro il 31 ottobre 1983 per l'anno 1984 
ed entro il 3! ottobre 1984 per l'anno 
1985, a determinare i parametri finan- 
ziari risultanti dall'applicazione a cia- 
scuna provincia dei criteri di cui alle 
lettere a), b) e c) 


Art. 4-quater. - (1) Nel 1984 e 1985 al 
complesso dei comuni e delle province 
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— tenuto conto del disposto del prece- 
dente articolo 2-bis, dei fondi perequa- 
tivi di cui ai precedenti articoli 4bis 
e 4-ter e dell'anmento delle entrate tri- 
butarie ed extra-tributarie di comuni e 
province — dovrà essere assicurata la 
possibilità di conseguire un incremento 
comiplessivo, rispetto all'esercizio pre- 
cedente, delle dotazioni finanziarie non 
inferiore al tasso programmato di in- 
flazione. 


(2) In ogni caso la quota parte delle 
risorse aggiuntive rispetto ai trasferi- 
menti del 1983 provenienti dal bilancio 
dello Stato affluiscono nei fondi pere- 
quativi di cui agli articoli 4-bis e 4-ter. 


Art. 5. 


(1) Agli effetti del presente decreto, 
la spesa corrente pro capite è calco- 
lata sulla base dei seguenti criteri; 


a) l'indice di spesa è ricavato dalla 
spesa corrente prevista originariamen- 
te nel titolo primo del bilancio 1981 ed 
attestata dagli enti nel relativo certifi- 
cato finanziario, di cui all'articolo 24 
del decreto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 23 aprile 1981, n. 153; 


b) la spesa è decurtata della quota 
per servizi consortili e delle spese se- 
gnalate ai sensi del precedente art. 4; 


c) la spesa è altresì decurtata del 
40 per cento per i comuni disastrati e 
gravemente danneggiati, del 20 per 
cento per i comuni ierremotati e del 
10 per cento per le province e i comuni 
del Mezzogiorno non ierremotati e per 
i comuni interamente montani fino a 
5.000 abitanti; 


d) le classi di popolazione per i co- 
muni sono così definite: meno di 1.000 
abitanti, da 1.000 a 1.999, da 2.000 a 
2.999, da 3.000 a 4.999, da 5.000 a 9.999, 
da 10.000 a 19,999, da 20.000 a 59.999, da 
60.000 a 99.999, da 100.000 a 249.999, 
da 250.000 a 499.999, da 500.000 ed oltre; 


e) le classi per le province sono 
così definite: 

province con meno di 400.000 abi- 
tanti con territorio montano superiore 
complessivamente al 30 per cento del 
totale; 

province con meno di 400.000 abi- 
tanti e con territorio montano infe- 
riore complessivamente al 30 per cen- 
to del totale; 

province con popolazione uguale 0 
superiore a 400.000 abitanti c con ter- 
ritorio montano superiore complessi- 
vamente al 30 per cento del totale; 

province con popolazione uguale 
o superiore a 400.000 abitanti e con ter- 
ritorio montano inferiore complessiva- 
mente al 30 per cento del totale. 


(2) Le medie su base nazionale e per 
classi di popolazione sono stabilite con 
decreto del Ministro dell'interno. 
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Art. 6. 


(1) Le province, i comuni, i loro con- 
sorzi c le Comunità montane sono te- 
nuti a definire, non oltre la data della 
deliberazione del bilancio, la misura 
percentuale dei costi complessivi di tut- 
ti i servizi pubblici a domanda indivi 
duale — c comunque per gli asili nido, 
per i bagni pubblici, per i mercati, 
per gli impianti sportivi, per il servi. 
zio trasporti funebri, per le colonie c 
i soggiorni, per i teatri e per i parcheg- 
gi comunali — che viene finanziata da 
tariffe o contribuzioni ed entrate spe- 
cificamente destinate. 


(2) Con lo stesso atto vengono deter- 
minate le tariffe c le contribuzioni. 


(3) Il Ministro dell'interno, di con- 
certo con i Ministri del tesoro e delle 
finanze, sentite l'Associazione nazionale 
dei comuni d'Italia, l'Unione delle pro- 
vince d'Italia e l'Unione nazionale co- 
muni comunità enti montani, è auto- 
rizzato ad emanare entro il 31 dicem- 
bre 1983 un decreto che individui esat- 
tamente la categoria dei servizi pub- 
blici a domanda individuale. 


(4) L'individuazione dei costi di cia- 
scun servizio viene fatta con riferi- 
mento alle previsioni dell'anno 1983, 
includendo tutte le spese per il perso- 
nale comunque adibito anche ad ora- 
rio parziale, compresi gli oneri riflessi, 
e per l'acquisto di beni c servizi, com- 
prese le manutenzioni ordinarie. 


(5) I costi comuni a più servizi ven- 
gono imputati ai singoli servizi sulla 
base di percentuali stabilite con la de- 
liberazione di cui al precedente primo 
comma. 


(5-bis) Il costo complessivo dei ser- 
vizi pubblici a domanda individuale 
deve essere coperto in misura non in- 
feriore al 22 per cento nel 1983, al 27 
per cento nel 1984 e al 30 per cento 
nel 1985, Per i comuni terremotati di- 
chiarati disastrati o gravemente dan- 
neggiati le predette percentuali posso- 
no essere ridotte fino alla metà. L’'in- 
dividuazione dei costi di ciascun anno 
è fatta con riferimento alle previsioni 
di bilancio dell'anno relativo. 


(6) I comitati provinciali prezzi, nel- 
l'adozione dei provvedimenti di loro 
competenza relativi alle tariffe dei po- 
steggi sui mercati, si adegueranno alle 
disposizioni del presente articolo. 


. (7) Restano ferme le eccezioni stabi- 
lite con l'articolo 3 del decreto-legge 
22 dicembre 1981, n. 786, convertito, 
con modificazioni, nella legge 26 feb- 
braio 1982, n. 51. 


Art. 7. 


(1) I comuni, qualora deliberino l'ap- 
plicazione della sovrimposta di cui al- 
l'art. 19 del presente decreto, prevedo- 


no a tale titolo nei bilanci di previsio- 
ne per l’anno 1983 un importo pari al 
5,2 per cento, al 7,8 per cento, al 10,4 
per cento o al 13 per cento dell’ammon- 
tare dei trasferimenti statali di cui al 
precedente articolo 2 a seconda che 
l'aliquota deliberata sia rispettivamen- 
te pari all'8 per cento, al 12 per cento, 
al 16 per cento o al 20 per cento. 


(2) Le suddette percentuali dei tra- 
sferimenti statali sono incrementate di 
quattro punti per i comuni disastrati, 
di tre punti per i comuni gravemente 
danneggiati e di un punto per gli altri 
comuni terremotati per i comuni del 
Mezzogiorno non terremotati e per i 
comuni interamente montani con po- 
polazione inferiore a 5.000 abitanti. 


(3) Qualora il gettito sia inferiore al- 
la previsione iscritta in bilancio ai sen- 
si dei precedenti commi, la differenza 
verrà corrisposta, a consuntivo, nella 
misura stabilita al successivo quarto 
comma, dal Ministero dell'interno, a 
titolo di contributo integrativo, previo 
invio entro il termine perentorio del 
30 giugno 1984, di una dichiarazione 
firmata dal legale rappresentante del- 
l'ente e dal segretario, conforme al mo- 
dello che sarà approvato con decreto 
del Ministro dell'interno, di concerto 
con il Ministro del tesoro, sentite l’As- 
sociazione nazionale dei comuni ita- 
liani e l'Unione delle province d'Italia. 


(4) La somma da rimborsare viene 
calcolata tenendo conto della differenza 
tra lo stanziamento disposto a norma 
del primo e secondo comma e la som- 
ma accertata, comprensiva delle quote 
versate e di quelle da versare, ovvero, 
se inferiore, della differenza tra lo 
stesso stanziamento e la stima di get- 
tito risultante dai dati forniti dall’ana- 
grafe tributaria e riferiti ai redditi dei 
fabbricati dichiarati ai fini delle im- 
poste sui redditi per l’anno 1982. 


(5) La corresponsione della differen- 
za è subordinata all'applicazione del- 
l'addizionale sul consumo dell'energia 
elettrica di cui all'articolo 24 del pre- 
sente decreto. 


. (6) Ai comuni che deliberino l'istitu- 

zione della sovrimposta viene comun- 
que corrisposto un importo pari al 
40 per cento, al 60 per cento, all'80 per 
cento 0 al 100 per cento dell'ammon- 
tare delle rate dei mutui il cui am- 
mortamento inizia nel 1983 a seconda 
che l'aliquota deliberata sia, rispetti 
vamente, dell'8 per cento, del 12 per 
cento, del 16 per cento o del 20 per 
cento. L'ammontare viene conteggiato 
al netto degli importi corrispondenti 
all'applicazione delle percentuali di in- 
cremento di cui al primo comma sul- 
l'ammontare degli importi riportati 
nei punti d.6 ed E del certificato finan- 
ziario del bilancio 1982, 


(7) L'importo di cui al precedente 


comma viene corrisposto a consuntivo 
dal Ministero dell'interno previo invio, 
entro il termine perentorio del 30 giu- 
gno 1984, di apposita certificazione. 


(8) Le province, qualora deliberino 
l'applicazione della addizionale di cui 
all’articolo 24 del presente decreto, pre- 
vedono a tale titolo nei bilanci di pre- 
visione per l’anno 1983 un importo pari 
al 13 per cento dell'ammontare dei ira- 
sferimenti statali di cui al precedente 
articolo 2 — diminuiti degli importi ri- 
portati nei punti d.6 ed E del certifi- 
cato finanziario del bilancio 1982 — 
aumentato di una somma corrispon- 
dente alle rate dei mutui il cui ammor- 
tamento inizia nel 1983; per le provin- 
ce del Mezzogiorno la percentuale è ele- 
vata al 14 per cento. 


(9) Qualora il gettito accertato sia 
inferiore alla previsione iscritta in bi- 
lancio ai sensi del precedente comma, 
la differenza verrà corrisposta a con- 
suntivo dal Ministero dell'interno; qua- 
lora il gettito accertato sia superiore, 
la differenza dovrà essere versata al 
bilancio dello Stato entro il 30 siu- 
gno 1984. 


(10) Le province sono tenute ad alte- 
stare con apposita certificazione, da 
trasmettere al Ministero dell’interno 
entro il 30 luglio 1984, l'ammontare del 
gettito accertato. 


Art. 8. 


(1) Le Regioni entro il 30 aprile 1983 
sono tenute a comunicare a ciascun 
comune ed a ciascuna provincia l’im- 
porto spettante per le spese attinenti 
alle funzioni già esercitate dalle Re- 
gioni ed attribuite ai comuni ed alle 
province dal decreto del Presidente del- 
la Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 


(2) In mancanza della comunicazio- 
ne, i comuni e le province sono auto- 
rizzati a prevedere importi corrispon- 
denti a quelli ricevuti in assegnazione 
per il 1982, maggiorati del 13 per cento. 


(2-bis) Entro il 30 giugno 1983 le Re- 
gioni, qualora non abbiano regolato la 
materia con loro provvedimenti di leg- 
ge, debbono corrispondere ai comuni 
e alle province, un importo pari a 
quello dovuto per il 1982, aumentato 
del 13 per cento, per le funzioni già 
da esse esercitate e trasferite agli enti 
locali con il decreto del Presidente del- 
la Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 


(3) Le entrate di cui all'articolo 4 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 6 febbraio 1980, con il quale è sta- 
ta dichiarata l'estinzione dell'Ente na- 
zionale per l'assistenza alla gente di 
mare, relative al periodo dal 9 aprile 
1980 al 31 dicembre 1982, versate nel 
1983 al bilancio dello Stato, sono iscrit- 
te in apposito capitolo dello stato di 
previsione della spesa per essere at- 


tribuite, al netto dei pagamenti dispo- 
sti nelle regioni a statuto speciale dal- 
Fufficio stralcio, di cui all'art. 119 del 
decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 24 luglio 1977, n. 616, dal Ministero 
del tesoro ai comuni in proporzione 
delle somme corrisposte per l'assisten- 
za in favore della gente di mare. 


(4) A tal fine i comuni dovranno no- 
tificare al Ministero del tesoro, entro 
il termine di novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di con- 
versione del presente decreto, a pena 
di decadenza, apposita dichiarazione, 
sottoscritta dal legale rappresentante 
e dal segretario comunale, attestante 
l'onere effettivamente sostenuto fino 
al 31 dicembre 1982. 


Art. 8-bis. - (1) Per la formulazione 
dei bilanci 1984 e 1985 le regioni, entro 
il 30 settembre dell’anno precedente, 
sono tenute a comunicare a ciascun 
comune ed a ciascuna provincia l’ini- 
porto spettante per le spese attinenti 
alle funzioni già esercitate dalle regio- 
ni ed attribuite aì comuni ed alle pro- 
vince dal decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 


(2) In mancanza della comunicazio- 
ne, i conuuni e le province sono auto- 
rizzati a prevedere importi corrispon- 
denti a quelli ricevuti in assegnazione 
per l'anno precedente, maggiorati della 
percentuale pari al tasso di inflazione 
programmato. 


Art. 9. 


(1) L'importo di lire 5.000 miliardi, 
relativo a mutui da concedersi dalla 
Cassa depositi e prestiti per l'esercizio 
1983, previsto dall'articolo 11 del decre- 
to-legge 22 dicembre 1981, n. 786, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 
26 febbraio 1982, n. 5I, è così suddiviso: 


a) il 20 per cento, di cui la metà 
riservata al Mezzogiorno, è destinato 
ai comuni con popolazione inferiore 
ai 20.000 abitanti, la cui spesa corrente 
pro capite desunta dal bilancio di pre- 
visione 1981 è inferiore al 130 per cen- 
to della media nazionale per i comuni 
del Mezzogiorno e, per gli altri comuni, 
al 100 per cento della media stessa, 
calcolata secondo quanto disposto dal 
precedente articolo 5, assicurando ad 
ogni ente un minimo di 100 milioni 
di lire. 


I finanziamenti devono essere utiliz- 
zati esclusivamente per la costruzione 
o il miglioramento di opere di urbaniz- 
zazione primaria con priorità per le 
opere fogmanti, di depurazione o acque- 
dottistiche. L'onere di ammortamento 
è a carico dello Stato. Tale quota è 
ripartita tra i comuni proporzional. 
mente alla popolazione residente al 
31 dicembre 1981 secondo i dati pub- 
blicati dall'ISTAT. 


I comuni che alla data del 31 dicem- 


bre 1982 non hanno inoltrato alla Cas- 
sa depositi e prestiti le domande di 
mutuo a valere sulle somme loro attri- 
buite per gli esercizi 1981 e 1982, po- 
tranno destinare detti importi esclusi- 
vamente per le finalità di cui al com- 
ma precedente. Gli importi non con- 
cessi nell'esercizio cui si riferiscono po- 
tranno essere utilizzati entro i due 
anni successivi; 


b) il 70 per cento, per metà tra gli 
enti locali dei territori del Mezzogior- 
no, individuati dall'articolo 1 del testo 
unico approvato con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 6 marzo 1978, 
n. 218, e per metà tra gli enti locali 
degli altri territori, secondo la ripar- 
tizione su base regionale effettuata dal 
CIPE con deliberazione del 14 gen- 
naio 1983; 


c) il 10 per cento è destinato al 
finanziamento di opere pubbliche di 
particolare rilevanza o di interesse so- 
vracomunale eseguite dai comuni, dalle 
province e dai loro consorzi. 


(2) Le disposizioni di cui all'art. 19 
della legge 30 marzo 1981, n. 119, resta- 
no confermate per l'anno 1983, fino al 
completo utilizzo dell'importo di lire 
700 miliardi di cui al quinto comma 
del citato articolo 19. 


(3) Per le finalità e con le modalità 
di cui all'articolo 19 della legge 30 mar- 
zo 1981, n. 119, gli enti locali possono 
contrarre mutui con la Cassa depositi 
e prestiti nell'anno 1983 fino ad un 
complessivo importo massimo di lire 
700 miliardi. La quota del predetto im- 
porto non utilizzata nell'anno 1983 po- 
trà esserlo negli anni successivi. 


(4) Per gli esercizi 1984 e 1985 gli im- 
porti dei mutui da concedersi dalla 
Cassa depositi e prestiti è determinato 
rispettivamente in 5.500 e 6.000 miliar- 
di annui, che verranno ripartiti nella 
medesima percentuale indicata al pri- 
mo comma. 


(5) Per l’individuazione dei comuni 
destinatari dei finanziamenti della let- 
tera a) si farà riferimento ai criteri 
che verranno adottati per i medesimi 
esercizi 1984 e 1985 per la ripartizione 
dei fondi perequativi. 


(6) Per i fondi di cui alla lettera b), 
qualora il CIPE non provveda ad una 
diversa ripartizione entro il 31 otto- 
bre 1983 e 1984, provvederà il Ministro 
del tesoro sentita la commissione di vi- 
gilanza della Cassa depositi e prestiti. 


(7) Qualora la Cassa depositi e pre- 
stiti non sia in grado di effettuare i 
finanziamenti previsti, per carenza di 
mezzi propri, si provvede con apporti 
da inscrivere nello stato di previsione 
del Ministero del tesoro, da determi- 
narsi con la legge di bilancio, 


(8) Il personale tecnico di cui all’ar- 
ticolo 15-ter del decreto legge 26 no- 


V/21 


vembre 1980, n. 776, convertito, con 
modificazioni, nella legge 22 dicem 
bre 1980, n. 874, può essere utilizzato 
oltre che per le finalità previste dall’ar- 
ticolo stesso anche per esigenze proprie 
della Cassa depositi e prestiti. 


(9) Ai fini del finanziamento della 
costruzione e ampliamento delle ferro- 
vie metropolitane per gli esercizi 1983, 
1984 e 1985 la Cassa depositi e prestiti 
è autorizzata a concedere mutui ai co- 
muni di Milano, Torino, Roma, Geno- 
va e Napoli per un importo comples- 
sivo di 100 miliardi di lire annui, attin- 
gendo al fondo di cui alla lettera c) del 
primo comma. 


(10) L'autorizzazione di cui al com- 
ma precedente è estesa, per un pari im- 
porto, alla Direzione generale degli isti- 
tuti di previdenza del Ministero del 
tesoro. 


(11) Gli interessi attivi maturati al 
31 dicembre 1982 e quelli che mature- 
ranno per gli anni successivi sulle som- 
me rimaste da somministrare sui mu- 
tui concessì ai comuni ed alle province 
della Cassa depositi e prestiti vengono 
versati all'entrata del bilancio dello 
Stato in deroga a quanto previsto dal 
secondo comma dell'articolo 20 del de- 
creto-legge 10 novembre 1978, n. 702, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 8 gennaio 1979, n. 3. 


Art. 10. 


(1) Per l'anno 1983 i comuni e le pro- 
vince possono deliberare l'assunzione 
di mutui presso istituti di credito di- 
versi dalla Cassa depositi e prestiti 
esclusivamente per: 


a) aumenti d'asta e revisione prez- 
zi di opere finanziate con mutui stipu- 
lati con gli stessi istituti di credito; 


b) completamento delle opere pub- 
bliche in corso di esecuzione alla data 
di entrata in vigore del presente de- 
creto; 


c) opere fognanti, di depurazione 
o acquedottistiche; 


d) strade di allacciamento alla via- 
bilità provinciale o statale, di compe- 
tenza delle province e dei comuni; 


c) attivare e integrare finanziamen- 
ti regionali o di altri enti, in misura 
non inferiore al 50 per cento della spe- 
sa prevista, e comunitari o di altri or- 
ganismi internazionali; 


f) acquisizione ed urbanizzazione 
delle aree ricadenti nei piani di zona 
di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, 
e successive modificazioni ed integra- 
zioni, nonché delle aree destinate a 
zone industriali o artigianali; 


8) opere relative alla produzione, 
trasporto ed erogazione di energia; 


g/1) investimenti destinati ad azien- 
de municipalizzate, provincializzate 0 
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consortili, garantiti con delegazioni 
sulle entrate delle aziende stesse; 


h) smaltimento dei rifiuti solidi ur- 
bani; 


i) edilizia popolare; 


1) altre opere di urbanizzazione pri- 
miaria, opere cimiteriali, di manuten- 
zione straordinaria e ristrutturazione 
con esclusione del verde attrezzato. 


(2) Le limitazioni di cui al comma 
precedente non si applicano: 


1) ai mutui assunti presso l’Istituto 
per il credito sportivo c la Direzione 
generale degli Istituti di previdenza del 
Ministero del tesoro; 


2) ai mutui assunti ai sensi dell’ar- 
ticolo 3, secondo comma, del decreto 
legge 29 dicembre 1977, n. 946, converti 
to, con modificazioni, in legge 27 feb- 
braio 1978, n. 43, e dell'art. 7, ultimo 
comma, della legge 21 dicembre 1978, 
n. 843; 


3) ai mutui assunti ai sensi dell’ar- 
ticolo 29, sesto comma, del decreto-leg- 
ge 7 maggio 1980, n. 153, convertito, 
con modificazioni, nella legge 7 luglio 
1980, n. 299; 


4) ai mutui assunti ai sensi dell'ar- 
ticolo 16 del decreto-legge 7 maggio 
1980, n. 153, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 7 luglio 1980, n. 299, 
e ai mutui assunti per l’anno 1983 e pre- 
cedenti per le finalità di cui al succes- 
sivo articolo 12. 


(3) Le disposizioni dei precedenti 
commi sono estese agli esercizi 1984 
‘e1985* 


Art. 11. 


(1) I comuni singoli od associati c 
le comunità montane possono delibe- 


rare convenzioni dircite a affidare alla 
provincia la progettazione e l’esecuzio- 
ne di opere pubbliche di interesse co- 
munale. 


(2) Le province, attraverso i propri 
uffici, possono prestare assistenza tec- 
nica, a favore dei comuni, delle co- 
munità montane e delle unità sanitarie 
locali situati nel territorio della circo- 
scrizione provinciale che ne facciano 
richiesta. 


(3) Le province, d'intesa con i rela- 
tivi comuni e le comunità montane, so- 
no autorizzate ad assumere mutui per 
il fimanziamento di investimenti di ca- 
rattere sovracomunale per la tutela 
dell'ambiente e la difesa del territorio, 
per il rifornimento idrico, per lo smal- 
timento dei rifiuti e per le infrastrut- 
ture a sostegno dei settori produttivi. 


(3.4) Le Unità sanitarie locali, ove 
non dispongano di propri uffici legali, 
possono avvalersi dei corrispondenti 
uffici dei comuni di appartenenza. 


Art. 12. 


(1) Per le aziende appartenenti alle 
categorie individuate ai sensi dell’ulti- 
mo comma dell’art. 10 della legge 21 di- 
cembre 1978, n. 843, il contributo degli 
enti proprietari relativo alle perdite di 
gestione previste per l’anno 1983 è de- 
terminato sulla base delle perdite pre- 
sunte per l’esercizio 1982, tenendo con- 
to dei provvedimenti programmati per 
il graduale riequilibrio dei bilanci 
aziendali, modificati, ove occorra, in 
relazione ai valori monetari. 


(2) A fronte del contributo di cui 
al comma precedente, gli enti proprie- 
tari sono autorizzati ad assumere un 
mutuo, a norma dell'art. 10 della leg- 
ge 21 dicembre 1978, n. 843. 


(3) L'articolo 27, secondo comma, del 
decreto-legge 7 maggio 1980, n. 153, con- 
vertito, con modilicazioni, nella legge 
7 luglio 1980, n. 299, è abrogato. 


Art. 12-bis. - (1) Gli amministratori 
delle aziende pubbliche locali sono scel- 
ti con criteri di prestigio, di compe- 
tenza e di esperienza politico-ammini- 
strativa, di cui va data pubblica ra- 
gione dal consiglio dell'ente locale com- 
petente per la nomina. 


(2) Le proposte di nontina degli am- 
ministratori delle aziende pubbliche 
locali non possono essere discusse e de- 
liberate ove non siano adeguatamente 
corredate degli specifici titoli e requi- 
siti di cui al primo comnia. 


Art. 12-ter. - (1) Dopo il primo com- 
ma dell'art. 27-nonies del decreto-legge 
22 dicembre 1981, n. 786, convertito. 
con modificazioni, nella legge 26 feb- 
braio 1982, n. 51, è aggiunto il seguente: 


«I componenti il collegio dei reviso- 
ri dei conti debbono in ogni caso es- 
sere scelti fuori dell'ambito dei cont- 
ponenti i consigli degli enti proprie- 
tari». 


(2) All'articolo 27-nonies del decreto- 
legge 22 dicembre 1981, n. 786, converti- 
to, con modificazioni, nella legge 26 feb- 
braio 1982, n. 51, è aggiunto il seguente 
comma: 


«Le proposte di scelta dci revisori, di 
cui al primo comma, e dei certificatori 
o società di certificazione, di cui al 
sesto comma, non possono essere di- 
scusse e deliberate dai consigli degli 
enti proprietari ove non siano adegua- 
tamente motivate e corredate dagli 
specifici titoli e requisiti professionali». 


Art. 13. 


(1) Lo Stato concorre al finanzia- 
mento dell'onere di ammortamento dei 
mutui contratti dai comuni e dalle 
province negli anni 1983 e 1984 nella 
misura, rispettivamente, di due terzi 
e di un terzo, salvo i casi previsti da 
norme particolari e fermo restando il 
limite del 25 per cento di cui all'art. | 
del decreto-legge 29 dicembre 1977, 
n. 946, convertito, con modificazioni, 
nella legge 27 febbraio 1978, n. 43. 
L'onere di ammiortamento dei mutui 
contratti a decorrere dal I° gennaio 
1985 deve essere fronteggiato senza che 
ne consegua aggravio per il bilancio 


dello Stato. 


(1.1) Qualora gli enti suddetti inten- 
dano contrarre mutui al di fuori dei 
casi previsti dall'art. 10 del presente 
decreto, l'intero onere di ammortamen- 
to dovrà essere fronteggiato dagli enti 
stessi, senza che ne consegua aggravio 
alcuno per il bilancio dello Stato. Per 
tutti gli altri mutui contratti dai me- 
desimi enti nello stesso esercizio, il 


concorso dello Stato ai sensi del primo 
conmia è ridotto al 50 per cento. 


(2) A decorrere dal l° gennaio 1983 
i quadri economici dei progetti appro- 
vati per l'esecuzione di opere pubbli- 
che devono tenere conto dell'intero co- 
sto dell'opera, anche se la realizzazione 
di essa avvenga per stralci o lotti fun- 
zionali. 


(3) L'importo delle perizie di variante 
e suppletive ai progetti approvati suc- 
cessivamente al i° gennaio 1983, non 
dipendenti da revisione o aggiorna 
mento prezzi, non può superare il 
30 per cento dell'importo progettuale 
originario. 


(3.1.) Ai fini dell'erogazione delle com- 
petenze professionali in conto dei mu- 
tui concessi dalla Cassa depositi e pre- 
stiti o da altri istituti di credito, le re- 
lative specifiche o parcelle dovranno 
riportare il visto del competente or- 
dine professionale; i relativi oneri so- 
no a carico del professionista inte- 
ressato. 


(3.2) Qualora la fornitura di beni e 
servizi effettuata con ricorso a mutuo 
della Cassa depositi e prestiti, il cal- 
colo del tenipo contrattuale per la 
decorrenza degli interessi di ritardato 
pagamento mon tiene conto dei giorni 
intercorrenti tra la spedizione della 
domanda di somministrazione e la ri- 
cezione del relativo mandato di paga- 
mento presso la competente Sezione di 
Tesoreria provinciale, purché tale cir- 
costanza sia stata richiamata nel han- 
do di gara. 


Art. 14. 


I comuni provvedono annualmente 
con deliberazione, prima della delibe- 
razione del bilancio, a verificare la 
quantità e la qualità di aree e fabbri 
cati da destinarsi alla residenza, alle 
attivita produttive e terziarie ai sensi 
delle leggi 18 aprile 1962, n. 167, e suc- 
cessive modificazioni ed integrazioni, 
22 ottobre 1971, n. 865, e 5 agosto 1978, 
n. 457, che potranno essere cedute in 
proprietà o in diritto di superficie. Con 
la stessa deliberazione i comuni stabi- 
liscono ìl prezzo di cessione per cia- 
scun tipo di arca o di fabbricato. 


Art. 15. 


(1) Per l'anno 1983 ai comuni e alle 
province, la cui spesa corrente pro ca- 
pite prevista nel bilancio di previsione 
per l'esercizio 1981 è inferiore alla me- 
dia nazionale, e comunque a tutti i 
comuni con popolazione fino a 10.000 
abitanti, è consentito di procedere al- 
l'assunzione di nuovo personale per la 
sostituzione delle unità di ruolo 0 non 
di ruolo che abbiano cessato o cesse- 
ranno dal servizio, per qualsiasi causa, 
dal i° gennaio 1983, nonché per la so- 
stituzione, eventualmente non ancora 


effettuata, del personale di ruolo o non 
di ruolo cessato dal servizio nell'anno 
1982. Limitatamente all'anno 1983 è 
consentito, altresì, confermare in ser- 
vizio, nella medesima posizione giuri- 
dica e per lo stesso periodo per il qua- 
le è stato chiamato in servizio il per- 
sonale non di ruolo eventualmente as- 
sunto dall'ente in forma diversa da 
quella prevista dal quindicesinio coni- 
ma dell'art. 5 del decreto-legge 10 no- 
vembre 1978, n. 702, convertito, con 
modificazioni, nella legge 8 gennaio 
1979, n. 3. 


(2) Per le province e per i comuni 
con popolazione superiore a 10.000 abi. 
tanti, la cui spesa corrente pro capite 
risulti superiore a quella media nazio- 
nale 1981, nonché iper le aziende spe- 
ciali e per i consorzi di comuni e pro- 
vince, le assunzioni predette dovranno 
essere contenute nel limite dell'80 per 
cento. Tale limite non opera per le 
aziende speciali che abbiano chiuso 
l'esercizio finanziario in paregigo e che 
non abbiano, comunque, usufruito di 
contributi in conto esercizio. 


(3) È consentita inoltre l'assunzione: 


a) di personale per esigenze stagio- 
nali e di operai giornalieri in numero 
comunque non superiore alla punta 
massima utilizzata nell'anno 1982; 


b) di personale tecnico strettamen- 
te necessario per l'attivazione di nuovi 
impianti di depurazione attuati in ese- 
cuzione della legge 10 maggio 1967, 
n. 319, di nuovi impianti per lo smal- 
timento dei rifiuti solidi urbani, di 
nuovi impianti di cogenerazione, non- 
ché per i controlli e la vigilanza effet- 
tuati dai comuni sede degli impianti 
energetici di cui al primo comma del- 
l'articolo unico della legge 10 gen- 
naio 1938, n. 8. 


(4) I comuni e le province che par- 
tecipano ai fondi perequativi di cui al 
precedente articolo 4, oltre all’eserci- 
zio delle facoltà di cui ai precedenti 
commi, possono assumere nuovo per- 
sonale nel limite del 10 per cento dei 
posti vacanti d'organico, purché il rap- 
porto dipendenti-popolazione, all'atto 
dell'assunzione, non risulti superiore 
ad un dipendente ogni 100 abitanti per 
i comunì c ogni 600 abitanti per le 
province. 


(4.1) Fermo restando il presupposto 
della partecipazione al fondo peregua- 
tivo, per i soli comuni con popolazione 
inferoire a 100.000 abitanti la detta 
percentuale di possibili nuove assun- 
zioni è elevata al 30 ovvero al 20 per 
cento dei posti vacanti d'organico, qua- 
lora il rapporto dipendenti-popolazione 
all'atto dell'assunzione risulti rispetti- 
vamente inferiore ad un dipendente 
ogni 200 ovvero ogni 150 abitanti. 


(4.2) Per î comuni con popolazione 
superiore a 100.000 abitanti la percen- 
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tuale è elevata al 15 per cento solo se 
il rapporto dipendenti-popolazione ri- 
sulti inferiore a un dipendente ogni 150 
abitanti. 


(4.3) L'eventuale frazione di mosto 
derivante dall’applicazione delle per- 
centuali indicate nel presente articolo 
si arrotonda all'unità o all'unità supe- 
riore. 

(44) Il Ministero dell'interno ha 
l'obbligo di aggiornare periodicamen- 
te, sentiti l'ANCI, l'UPI, la CISPEL e 
l'UNCEM, i dati del censimento gene- 
rale del personale in servizio presso 
gli enti locali e le aziende speciali di 
cui all'art. 4 del decreto-legge 10 no- 
vembre 1978, n. 702, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 8 gennaio 1979. 
n. 3. Per il finanziamento di tale pe- 
riodica operazione il Ministero del- 
l'interno attingerà dal fondo già isti- 
tuito per il funzionamento della Coni 
missione centrale per la finanza locale. 


(4.5) Sono fatte salve, in ogni caso, 
le assunzioni dei vincitori dei concorsi 
pubblici le cui operazioni risultino già 
espletate ed esaurite e le cui gradua- 
torie siano state approvate entro il 
31 dicembre 1982, nonché la copertura 
dei posti riservati o da riservare dagli 
enti localî per il collocamento in ruolo 
dei giovani inseriti nelle graduatorie 
uniche regionali istituite in attuazione 
dell'articolo 26-septies del decreto-leg- 
ge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, 
con miodificazioni, nella legge 29 feb- 
braio 1980, n. 33. 


(5) Restano invariate, anche per l’an- 
no 1983, le particolari disposizioni di 
cui al sesto, settimo ed oltavo comma 
dell'art. 10 della legge 26 febbraio 1982, 
n. 51, circa le supplenze e modalità di 
assunzioni provvisorie, nonché, per i 
comuni terremotati indicati nel suc- 
cessivo articolo 17 del presente decreto, 
le speciali deroghe di cui alle lettere 
a) e c) del secondo comma del citato 
art. 10 della legge 26 febbraio 1982, 
n. SI. 


Art. 15-bis. - Il personale dell'ente 
autonomo Tirrenia, di cui al regio de- 
creto-legge 3 novembre 1922, n. 1466, 
convertito in legge 27 dicembre 1932, 
11. 1990, è trasferito al comune di Pisa, 
mantenendo lo stato giuridico ed eco- 
monmico in vigore all'atto della cessa- 
zione dell'ente stesso. 


Art. 16. 


(1) Per l'anno 1983 è autorizzata la 
spesa di lire 120 miliardi, da iscrivere 
nello stato di previsione del Ministero 
del bilancio e della programmazione 
economica, per le finalità di cui alla 
legge 23 marzo 1981, n. 93. 


(2) Il predetto importo è parzial- 
mente destinato alle spese di gestione 
delle comunità montane da parte del 
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Ministero del bilancio e della program- 
mazione economica mediante assegna- 
zione a ciascuna comunità montana del. 
l'importo di lire trenta milioni, oltre 
a lire 1.000 per abitante residente nel 
territorio montano della comunità. 


(2.1) Lo stanziamento di cui al primo 
commia è integrato del 13 per cento 
mediante corrispondente aumento del- 
le quote di riparto, ivi comprese quelle 
di cui al secondo conmma, con eroga- 
zioni poste a carico del bilancio dello 
Stato per l’anno 1984. 


Art. I6-bis. - Per gli anni 1984 e 1985 
it Ministero del bilancio e della pro- 
grammmnazione economica è autorizzato 
a corrispondere, per le finalità di cui 
alla legge 23 marzo 1981, n. 93, un con- 
tributo pari a quello spettante per il 
1983 ai sensi dell'articolo 16, incremen- 
tato del tasso programmiato di infla- 
zione. 


Art. 17. 


Agli effetti delle disposizioni del pre- 
sente decreto sono considerati terre- 
motati i comuni della Sicilia individua- 
tì con i decreti del Presidente della Re- 
pubblica 5 giugno 1968, n. 963, e 7 feb- 
braio 1969, n. 210, e con l'articolo 15 
del decreto-legge 1° giugno 1971, n. 289, 
convertito in legge, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 1971, n. 491, e con 
l'articolo 1l-fer del decreto-legge 12 feb- 
braio 1973, n. 8, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge 15 aprile 1973, 
n. 94, e con decreto-legge 28 luglio 1981, 
n. 397, convertito in legge, con modifi 
cazioni, dalla legge 26 settembre 1981, 
n. 536, i comuni colpiti dal terremoto 
del 1979, di cui all'articolo 1 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri 19 ottobre 1979, i conuuni del Friuli- 
Venezia Giulia colpiti dal terremoto del 
1976, i comuni della Basilicata, della 
Campania, della Puglia e della Cala- 
bria individuati con il decreto-legge 
13 febbraio 1981, n. 19, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 aprile 1981, 
n. 128, con i decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 30 aprile 1981, 
22 maggio 1981, 13 novembre 1981 e 
30 aprile 1982, nonché i comuni della 
Regione Umbria individuati con il de- 
creto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 12 gennaio 1983. 


Art. 18. 


(1) Alla commissione istituita per 
l'applicazione dell'articolo 39 del de- 
creto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 
23 aprile 1981, n. 153, è attribuito il 
compito di studiare e verificare il livel- 
lo di prestazione dei pubblici servizi 
locali, le sperequazioni esistenti nelle 
risorse degli enti locali, l'efficacia c 
l'utilità dei parametri adottati per la 
distribuzione delle risorse, formulando 
proposte per il loro aggiornamento. 


(2) Gli enti locali sono tenuti a for- 
nire i dati richiesti dal Ministero del- 
l'interno e stabiliti con modalità c san- 
zioni analoghe a quelle indicate all'ar- 
ticolo 3. 


(3) Per il finanziamento delle relati- 
ve spese di funzionamento è stanziato 
nel bilancio del Ministero dell'interno 
un fondo annuale di lire 200 milioni. 


(4) Nell'ambito della Direzione ge- 
nerale dell'Amministrazione civile del 
Ministero dell’interno è costituita la Di- 
rezione centrale per la finanza locale 
c per i servizi finanziari, alla quale può 
essere preposto un dirigente generale 
di ragioneria del Ministero dell'interno. 


Titolo II 


SOVRIMPOSTA COMUNALE 
SUL REDDITO DEI FABBRICATI 


Art. 19. 


(1) È in facoltà dei comuni istituire 
una sovrimposta sul reddito dei fab- 
bricati siti nel proprio territorio, rela- 
tivo all'anno 1983. 


(2) La sovrimposta è istituita con de- 
liberazione adottata entro il 31 maggio 
1983; la deliberazione determina l’ali- 
quota in misura pari all'8 o al 12 o al 16 
o al 20 per cento del reddito imponibile 
e, divenuta esecutiva, deve essere tra- 
smessa entro il 31 luglio 1983, per il 
tramite dell'Intendenza di finanza terri- 
torialmente competente, al Ministero 
delle finanze, che provvederà a pubbli- 
care nella Gazzetta Ufficiale entro il 
successivo 30 settembre l'elenco dei co- 
muni che hanno istituito la sovrimpo- 
sta ec le relative aliquote. La inosser- 
vanza di tali disposizioni comporta 
l’inapplicabilità della sovrimposta. 


(3) Agli effetti della sovrimposta so- 
no soggetti passivi quelli indicati negli 
articoli 2 e 5 del decreto del Presidente 
delia Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 597, nonché quelli di cui all'art. 2 
del decreto dcl Presidente della Re- 
pubblica 29 settembre 1973, n. 598, che 
nell’anno 1983 o in una frazione di esso, 
hanno il possesso di fabbricati; nel ca- 
so di contitolarità di diritto reale o 
di coesistenza di più diritti reali sullo 
stesso fabbricato, ciascuno è soggetto 
per la quota corrispondente al pro- 
prio diritto. 


(4) Si applicano le disposizioni di cui 
al terzo e quarto comma dell'art. 33 
del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 29 settembre 1973, n. 597. 


(5) Il soggetto iscritto in catasto, 
esonerato dall'obbligo della dichiara- 
zione ai fini delle imposte sui redditi, 
il quale abbia cessato di essere posses- 
sore del fabbricato nel corso dell'anno 
1983, ha l'onere di inviare immediata 


comunicazione al comune ove è situato 
il fabbricato, indicando il nuovo nos- 
sessore ed 1 titoli trascritti in base ai 
quali il possesso è stato trasferito in 
iutto od in parte; ciascuno dei posses- 
sori è soggetto alla sovrimposta pro- 
porzionalmente alla durata del posses- 
so nel corso dello stesso anno. 


(6) Il gettito resta attribuito al co- 
mune nel cui territorio è sito il fab- 
bricato. Il comune procede alla liqui- 
dazione, all'accertamento, alla riscos- 
sione della sovrimposta, all'irrogazione 
delle pene pecuniarie e delle soprattas- 
se secondo le disposizioni degli arti. 
coli seguenti. 


Art. 20. 


(1) La sovrimposta si applica sul red- 
dito dei fabbricati determinato, salvo 
quanto previsto nel sesto comma, se- 
condo i criteri stabiliti agli effetti del- 
l'imposta sul reddito delle persone fi- 
siche e dell'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche. 


(2) Si considera reddito di fabbri- 
cati quello derivante dal possesso, a 
titolo di proprietà, usufrutto od altro 
diritto reale, di costruzioni o porzioni 
di costruzioni stabili, di qualsiasi spe- 
cie e destinazione, esistenti sul suolo 0 
nel sottosuolo o assicurate stabilmente 
alla terra suscettibili di reddito auto- 
nomo. Si considerano parti integranti 
dei fabbricati le aree occupate dalle 
costruzioni e quelle che ne costituisco- 
no pertinenze. 


(3) Non si considerano produttivi di 
reddito i fabbricati indicati nell'ulti- 
mo comma dell'articolo 32 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 set- 
tembre 1973, n. 597, e non costituiscono 
redditi di fabbricati quelli attribuibili 
alle costruzioni rurali indicate nell’av- 
ticolo 39 dello stesso decreto. 


(4) Il reddito dei fabbricati di nuo- 
va costruzione è soggetto a sovrimpo- 
sta a partire dal mese nel quale il fab- 
bricato è divenuto atto all'uso cui è 
destinato o è stato comunque utilizzato 
dal possessore. 


(5) La sovrimposta non è deducibile 
ai fini delle imposte sui redditi. 


(6) Dal reddito di ciascuna unità im- 
mobiliare destinata ad abitazione non 
di lusso, secondo i criteri di cui al- 
l'articolo 13 della legge 2 luglio 1949, 
n. 408, e successive modificazioni, esen- 
te dall'imposta locale sui redditi, è am- 
messa una deduzione pari a lire cento- 
novantantila. In caso di contitolarità 
del diritto reale, la deduzione spetta 
in misura proporzionale alle quote di 
reddito attribuibili a ciascuno dei sog- 
getti. La deduzione è rapportata alla 
durata del possesso, non computandosi 
o compulandosi per un intero mese le 
frazioni rispettivamente fino a quindi 


ci giorni e quelle eccedenti i quindici 
giorni. 

(7) La sovrimposta non si applica al 
reddito dei fabbricati costituenti beni 
strumentali di cui all'articolo 40 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 597, e successive 
modificazioni. Per i fabbricati posse- 
duti da imprese, non costituenti beni 
strumentali per l'esercizio della loro 
attività, la sovrimposta si applica sul 
reddito separatamente determinato con 
i criteri e con le modalità di cui al ti- 
tolo II dello stesso decreto n. 597 del 
1973. 


(8) Sono esenti dalla sovrimposta: 


— i redditi dei fabbricati apparte- 
nenti ai soggetti indicati negli articoli 
5 e 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, 
e successive modifiche ed integrazioni; 


— i redditi dei fabbricati indicati 
negli articoli 2 e 5-bis dello stesso de- 
creto n. 601 del 1973, e successive mo- 
difiche ed integrazioni; 


— i redditi dci fabbricati esonerati 
dalle imposte sui redditi ai sensi del- 
l'art. 75 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 


(9) L'agevolazione di cui all’ultimo 
comma dell'articolo 3 del decreto-legge 
27 febbraio 1982, n. 57, convertito, con 
modificazioni, nella legge 29 aprile 1982, 
n. 187, si estende alla sovrimposta. 


(10) Per i fabbricati il cui reddito è 
soggetto all'imposta locale sui redditi, 
l'aliquota della sovrimposta deliberata 
dal comune si applica nella misura ri- 
dotta al 60 per cento. Per i fabbricati 
per uso di abitazione il contribuente 
può optare, se più favorevole, per la 
deduzione prevista dal precedente se- 
sto comma. 


(11) Per l'anno 1983 l'aliquota del. 
l'imposta locale sui redditi è ridotta 
dal 15 al 10 per cento relativamente 
ai redditi dei fabbricati, soggetti alla 
sovrimposta comunale, per i quali la 
detta imposta si applica separatamente 
ai sensi dell'articolo 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settem- 
bre 1973, n. 599, e successive modifica- 
zioni. Per i soggetti all'imposta sul red- 
dito delle persone giuridiche il cui pe- 
riodo di imposta non coincide con l’an- 
no solare, la riduzione di aliquota si 
applica per i redditi dei fabbricati pro- 
dotti nel primo pcriodo di imposta suc- 
cessivo alla data dì pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della legge di conver- 
sione del presente decreto, sino a con- 
correnza dell'ammontare dei redditi di 
fabbricati assoggettati alla sovrimpo- 
sta comunale. 


Art. 21. 


(1) I soggetti indicati nel terzo com- 
ma cdell’articolo 19 sono tenuti ad ef- 


fettuare, nel mese di novembre 1983, 
a titolo di acconto della sovrimposta 
dovuta per detto anno, un versamento 
provvisorio, arrotondato a 1.000 lire 
per difetto se la frazione non è supe- 
riore a 500 lire o per eccesso se è su- 
periore, commisurato al reddito pro- 
dotto dai fabbricati nel periodo dal 
1° gennaio al 31 ottobre 1983. Per il 
computo dell'acconto, ai fini dell’ap- 
plicazione dei coefficienti di rivaluta- 
zione catastale, si ha riguardo ai coeffi- 
cienti vigenti per l'anno 1982. 


(2) Il versamento a saldo, con gli ar- 
rotondamenti di cui al primo comma, 
deve essere effettuato entro il 31 mag- 
gio 1984. 


(3) I versamenti devono essere ef- 
fettuati mediante versamento diretto 
alla tesoreria del comune, in cui si tro- 
vano i fabbricati, che ne rilascia quie- 
tanza. Il versamento diretto è ricevuto 
dalla tesoreria comunale in base a di- 
stinta di versamento, conforme al mo- 
dello approvato con decreto del Mini. 
stro delle finanze. La distinta di versa- 
mento deve indicare le generalità del 
contribuente, il numero di codice fisca- 
le, il domicilio fiscale, l'ammontare del- 
la sovrimposta, i dati di identificazione 
dei fabbricati, l'ammontare dei relativi 
redditi e il periodo cui si riferisce il 
versamento. Per i soggetti diversi dalle 
persone fisiche, in luogo delle genera- 
lità del contribuente, la distinta deve 
indicare la denominazione o la ragione 
sociale. Il versamento diretto può al- 
tresì essere effettuato sul conto cor- 
rente postale del comune, su stampati 
conformi ai modelli approvati con de- 
creto del Ministro delle finanze, di con- 
certo con i Ministri delle poste e delle 
telecomunicazioni e dell'interno. I cer- 
tificati di allibramento e le ricevute 
relative ai versamenti debbono conte- 
nere le indicazioni previste per le di- 
stinte di versamento. 


Art. 22. 


(1) Ai fini della esecuzione dei con- 
trolli  l'Amministrazione finanziaria 
provvede a comunicare ai comuni in- 
teressati, secondo modalità stabilite 
con decreto del Ministro delle finanze, 
sentita l'Associazione nazionale dei co- 
muni italiani, gli elementi identificati- 
vi ed i dati reddituali dei fabbricati, 
risultanti dalle dichiarazioni annuali 
dei redditi presentate per l'anno 1983 
o per i diversi periodi di imposta nei 
quali tale anno è compreso. Gli uffici 
dell'Amministrazione finanziaria devo- 
no trasmettere ai comuni nel cui ter- 
ritorio è posto il fabbricato copia de- 
gli accertamenti, in rettifica o d'ufficio, 
eventualmente emessì ai fini dell'appli- 
cazione delle imposte sui redditi, rela- 
tivi ai periodi di imposta di cui sopra, 
che rilevino redditi non dichiarati © 
maggiori di quelli dichiarati relativi 
al fabbricato stesso. 
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(2) I comuni procedono, sulla scor- 
ta dei dati risultanti dai versamenti, 
dalle distinte o dai certificati, nonché 
di quelli forniti dall'Amministrazione 
finanziaria, alla liquidazione della so- 
vrimposta dovuta ed ai rimborsi even- 
tualmente spettanti. 


(3) Ai fini della liquidazione della so- 
vrimposta i comuni possono, senza ne- 
cessità di emettere l'atto di accerta- 
mento di cui al successivo quinto 
comma: 


a) correggere gli errori materiali e 
di calcolo commessi dai contribuenti; 


b) escludere o ridurre lc deduzioni 
non spettanti. 


(4) Con le medesime modalità i co- 
muni procedono, aliresì, alla liquida- 
zione della sovrimposta o della mag- 
giore sovrimposta dovuta quando il 
reddito rispetto al quale è stata ver- 
sata è inferiore a quello indicato nella 
dichiarazione presentata agli effetti del- 
le imposte sui redditi, nonché quando 
il versamento della sovrimposta non è 
stato effettuato. La liquidazione è co- 
municata al contribuente mediante av- 
viso, recante richiesta di pagamento 
della somma liquidata, spedito per mez- 
zo di raccomandata con ricevuta di 
ritorno. 


(5) Il comune procede all'accerta- 
mento mediante notifica al contribuen- 
te di apposito avviso recante l’indica- 
zione del reddito imponibile, dedotto 
ove spetti l'importo indicato nel sesto 
comma dell'articolo 20, del fabbricato 
al quale il reddito si riferisce, dell'ali- 
quota applicata nonché della sovrim- 
posta o della maggiore sovrimposta 
dovuta. Nell'atto devono altresì essere 
indicati i criteri e gli elementi in base 
ai quali il reddito imponibile è stato 
determinato. 


(6) Gli avvisi di accertamento devo- 
no essere notificati a pena di deca- 
denza entro il 31 dicembre 1989. Fino 
alla scadenza di tale termine l'accerta- 
mento può essere integrato o modifi- 
cato in aumento secondo le modalità 
stabilite nell'ultimo comma dell’arti- 
colo 43 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 


(7) Copia degli atti di cui al quinto 
e al sesto comma deve essere inviata 
dal comune all'ufficio distrettuale delle 
imposte dirette nella cui circoscrizione 
è il domicilio fiscale del soggetto. I co- 
muni comunicano altresì agli uffici di- 
strettuali delle imposte dirette i dati 
relativi ai redditi, sui quali è stata ver- 
sata la sovrimposta, che non risultano 
indicati nelle dichiarazioni presentate 
agli effetti delle imposte sui redditi. 


Art. 23. 


(1) Per l’omesso o insufficiente ver- 
samento nei termini è dovuta una so- 
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prattassa pari al 50 per cento della so- 
vrimposta evasa; la soprattassa è ri- 
dotta al 10 per cento se il versamento 
è eseguito entro i 90 giorni successivi 
a quello in cui doveva essere effettua- 
to, sempreché non sia stata comuni- 
cata la liquidazione o notificato l'ac- 
certamento di cui all'articolo 22. 


(2) Per l’omesso o insufficiente ver- 
samento della sovrimposta per il cui 
recupero deve procedersi ai sensi del 
quinto e sesto comma dell'articolo 22 
si applica, oltre alla soprattassa di cui 
al comma precedente, la pena pecunia- 
ria da una a due volte l'ammontare del- 
la sovrimposta o della maggiore so- 
vrimposta dovuta. La pena pecuniaria 
è ridotta alla metà se il maggior red- 
dito accertato è inferiore ad un quarto 
di quello sul quale è stata pagata la 
sovrimposta e non si applica quando 
la sovrimposta dovuta è inferiore a 
lire diecimila. 


(3) Se la distinta di versamento non 
è presentata o è redatta in modo non 
conforme al modello approvato dal Mi- 
nistro delle finanze o se non contiene 
tutti i dati e gli elementi prescritti 
dall'articolo 21 si applica la pena pe- 
cuniaria da 20.000 a 100.000 lire per 
ogni fabbricato al quale i dati e gli 
clementi si riferiscono. 


(4) La misura della pena pecuniaria 
è determinata tenendo conto della sra- 
vità della violazione e del danno arre- 
cato. Non si applicano le disposizioni 
di cui al secondo e al terzo comma del. 
l'articolo 8 della legge 7 gennaio 1929, 
n. 4; tuttavia, nel caso di più violazio- 
ni commesse anche in tempi diversi in 
esecuzione della medesima risoluzione, 
la sanzione può essere applicata, tenuto 
conto delle circostanze dei fatti, in mi- 
sura corrispondente ad un terzo del 
massimo stabilito dalla legge per una 
sola violazione, aumentata del quindici 
per cento per ogni violazione succes- 
siva alla prima. 


(5) Per le violazioni che danno luo- 
go a liquidazione o ad accertamento 
della sovrimposta o di una maggiore 
sovrimposta, l’ivrogazione delle sanzio- 
ni è comunicata al contribuente con 
lo stesso atto. Per le altre violazioni, 
il comune può provvedere in qualsia- 
si momento, con separati avvisi, entro 
il termine di decadenza di cinque anni 
dal giorno della commessa violazione. 


(6) Il rimborso della sovrimposta e 
delle sanzioni può essere richiesto dal 
contribuente al comune per errore ma- 
teriale, duplicazione o inesistenza to- 
tale o parziale dell'obbligazione tribu- 
taria ed entro il termine di decadenza 
di cinque anni dalla data del versa- 
mento. 


(7) Le sovrimposte o le maggiori so- 
vrimposte dovute ai sensi dell'art, 22, 
nonché le pene pecuniarie e le soprat- 
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lasse irrogate devono essere pagate 
dal contribuente alla tesoreria comu- 
nale direttamente o a mezzo di versa- 
mento sul conto corrente postale di 
cui al precedente articolo 21. 


(8) Se il contribuente esegue il ver- 
samento entro 90 giorni dalla comuni- 
cazione della liquidazione o dalla no- 
tificazione dell'accertamento di cui al- 
l'articolo 22, le soprattasse e le pene 
pecuniarie irrogate sono ridotte alla 
metà. Se il contribuente non esegue il 
versamento nel detto termine il co- 
mune notifica ingiunzione di pagamen- 
to, contenente l'ordine di pagare entro 
30 giorni, sotto pena degli atti esecutivi. 


(9) L'ingiunzione è vidimata e resa 
esecutiva dal pretore avente giurisdi- 
zione sul territorio del comune com- 
petente. 


(10) Alla riscossione coattiva si pro- 
cede secondo le disposizioni del testo 
unico approvato con regio decreto 
14 aprile 1910, n. 639. 


(11) Sulle somme dovute per sovrim- 
posta si applicano gli interessi mora- 
tori nella misura del 6 per cento per 
ogni semestre decorrente dalla data 
in cui il pagamento avrebbe dovuto 
essere eseguito. 


(12) Contro l’avviso di accertamento, 
il provvedimento che irroga le sanzio- 
ni, l'ingiunzione ed il provvedimento 
che respinge l'istanza di rimborso pos- 
sono essere proposti i ricorsi nei ter- 
mini e secondo le modalità di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 636, e successive 
modifiche ed integrazioni. 


(13) I decreti previsti nei precedenti 
articoli 21 e 22 sono pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale entro 30 giorni dalla 
data di pubblicazione della legge di 
conversione del presente decreto. 


Titolo III 
ALTRE DISPOSIZIONI FISCALI 


Art. 24. 


(1) I comuni possono aumentare, 
nella stessa misura percentuale, le ta- 
riffe, di cui alla lesge 4 marzo 1958, 
n. 174, c successive modifiche ed inte- 
grazioni, per l'imposta di soggiorno, 
cura e turismo, del 50 o del 100 o del 
150 o del 200 per cento. Le delibera- 
zioni devono essere adottate entro il 
l° agosto di ciascun anno con effetto 
dall'anno successivo. Per il 1983 dette 
deliberazioni devono essere adottate 
entro il 31 maggio 1983 ed hanno effet- 
to dal primo giorno del secondo mese 
successivo a quello di adozione della 
delibera. 


(2) Il maggior provento, derivante 
dall'aumento di cui al precedente com- 


ma, è devoluto, al netto dell’aggio di 
riscossione, per il 12 per cento al co- 
mune. La restante parte di detto mag- 
gior provento è così ripartita: 


a) nelle località riconosciute sta- 
zioni di cura, di soggiorno o di turi- 
smo: per il 52 per cento al comune, 
per il 40 per cento all'azienda autono- 
ma della stazione; per il 4 per cento 
alla sezione autonoma per l'esercizio 
del credito alberghiero e iuristico, 
istituita presso la Banca nazionale del 
lavoro; per il 4 per cento all'ente pro- 
vinciale del turismo. Nel caso di dispen- 
sa dalla costituzione dell’azienda auto- 
noma, la quota che spetterebbe a que- 
sta è devoluta al comune; 


b) nelle altre località di cui all’ar- 
ticolo 1 del regio decreto-legge 24 no- 
vembre 1938, n. 1926, convertito nella 
legge 2 giugno 1939, n. 739, non ricono- 
sciute stazioni di cura, di soggiorno o 
di turismo: per l'83 per cento al co- 
mune; per il 10 per cento alla sezione 
autonoma per l'esercizio del credito 
alberghiero e turistico; per il 7 per 
cento all'ente provinciale per il tu- 
rismo. 


(3) Il Ministro delle finanze è auto- 
rizzato ad apportare, con propri de- 
creti, modifiche e variazioni alle mo- 
dalità di riscossione dell'imposta di 
soggiorno, cura e turismo. 


(4) È data facoltà ai comuni di isti- 
tuire, per le utenze ubicate nell’ambito 
del proprio territorio, una addizionale 
sul consumo negli anni 1983, 1984 e 
1985 dell'energia elettrica impiegata 
per qualsiasi applicazione nelle abita- 
zioni, in ragione di lire 10 per ogni 
Kwh consumato. Sono escluse dall’ad- 
dizionale le forniture di energia elet- 
trica effettuate nelle abitazioni di re- 
sidenza anagrafica dell'utente, limita- 
tamente al primo scaglione mensile di 
consumo quale risulta fissato nelle ta- 
riffe vigenti adottate dal Comitato in- 
terministeriale dei prezzi. 


(5) I comuni e le province possono 
istituire, per le utenze ubicate nell’am- 
bito del proprio territorio, una addi- 
zionale sul consumo, nei detti anni 1983, 
1984 e 1985, dell'energia elettrica impie- 
gata per qualsiasi uso in locali e luoghi 
diversi dalle abitazioni, limitatamente 
alle forniture con potenza impegnata 
fino a 1.000 Kw, in ragione rispettiva- 
mente di lire 4 e lire 4 per ogni Kwh 
consumato. 


(6) Le addizionali di cui ai preceden- 
ti commi sono liquidate e riscosse con 
le stesse modalità dell'imposta erariale 
di consumo sull’energia elettrica e so- 
no versate direttamente ai comuni e 
alle province. Sui detti importi non 
possono essere disposte trattenute per 
la estinzione di eventuali debiti dei co- 
muni e delle province se non per ret- 
tifica di errori inerenti i precedenti ver- 


samenti già effettuati al medesimo ti- 
tolo. 


(7) Le esenzioni vigenti per l’impo- 
sta erariale sul consumo dell’energia 
elettrica si estendono alle addizionali. 
È esclusa dall’addizionale l’energia elet- 
trica prodotta ed impiegata per uso 
proprio dalle imprese autoproduttrici. 


(8) Le deliberazioni istitutive della 
addizionale sono immediatamente ese- 
cutive ed irrevocabili. Esse devono es- 
sere adottate e comunicate all'impresa 
distributrice dell'energia elettrica en- 
tro il 31 gennaio dell'anno di applica- 
zione. 


(8.1) Per l'anno 1983, dette delibera- 
zioni devono essere adottate e comuni- 
cate all'impresa distributrice dell’ener- 
gia elettrica entro il 31 miarzo 1983 ed 
hanno effetto dal I° niarzo 1983. Le de- 
liberazioni adottate entro il 31 gennaio 
1983 hanno effetto dal 1° gennaio 1983. 


(8.2) I comuni possono istituire l'ad- 
dizionale per entrambe le dette cate- 
gorie di consumi, ovvero per la sola 
categoria dei consumi nelle abitazioni. 


Art. 25. 


(1) Con effetto dal 2 marzo 1983 so- 
no aumentate: 


a) del cento per cento, le tariffe di 
cui al testo unico per la finanza locale 
approvato con regio decreto 14 settem- 
bre 1931, n. 1175, e successive modifiche 
ed integrazioni, per le tasse di occupa- 
zione temporanea di spazi ed aree pub- 
bliche; 


b) del trenta per cento, le tariffe 
previste dal decreto del Presidente del- 
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639, 
e successive modifiche ed integrazioni, 
per l'imposta comunale sulla pubbli- 
cità ed i diritti sulle pubbliche affis- 
sioni; i comuni possono aumentare 
dette tariffe di un ulteriore trenta per 
cento con deliberazioni da adottare nei 
termini previsti dallo stesso decreto e, 
per l'anno 1983, entro il 31 marzo 1983; 


c) del trenta per cento, le tariffe 
di cui al testo unico per la finanza lo- 
cale, approvato con regio decreto 14 set- 
tembre 1931, n. 1175, e successive mo- 
difiche ed integrazioni, per le tasse di 
occupazione permanente di spazi ed 
aree pubbliche. 

Fino al 31 dicembre 1983 î comuni 
e le province applicano le tariffe di 
cui alle lettere precedenti nella mi- 
sura massima. 


(2) Le misure dell’aggio, del minimo 
garantito e del canone fisso convenute 
nei contratti per l'accertamento e la ri- 
scossione dei tributi e diritti di cui al 
precedente comma, in corso al 1° gen- 
naio 1983, debbono essere revisionate 
in relazione alle prevedibili, maggiori 
riscossioni derivanti dall'applicazione 
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degli aumenti di tariffa previsti dal 
comma medesimo. In tale revisione 
dovrà tenersi conto anche degli au- 
menti del costo del servizio, debita- 
mente documentati, verificatisi dopo 
l'ultima revisione del contratto. In caso 
di mancato accordo fra le parti, la re- 
visione sarà demandata alla commis- 
sione arbitrale di cui al regio decreio- 
legge 25 gennaio 1931, n. 36, convertito 
nella Iegge 9 aprile 1931, n. 460. 


(3) Dal 2 marzo fino al 31 dicembre 
1983 le aliquote dell'imposta comunale 
sull'incremento di valore degli immo- 
bili si applicano, in tutti i comuni e 
per ogni scaglione di incremento di va- 
lore imponibile, nella misura massima 
prevista dall'articolo 15 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 otto- 
bre 1972, n. 643, e successive modifi- 
cazioni. 


(4) All'articolo 17 della legge 10 mag- 
gio 1976, n. 319, e successive modifica- 
zioni, dopo il primo comma è aggiunto 
il seguente: 


«Gli enti gestori del servizio, con ap- 
posita deliberazione da adottare eniro 
il 30 ottobre di ciascun anno per l’an- 
no successivo, da sottoporre all'appro- 
vazione del comitato regionale di con- 
trollo e all'omologazione del Ministero 
delle fimanze, possono clevare la tarif- 
fa fissata dal comma precedente per 
adeguarla ai maggiori costi d'esercizio 
fino al limite massimo di lire 50 per 
la parte relativa al servizio di fogna- 
tura e di lire 80 per la parte relativa 
al servizio di depurazione». Per l'anno 
1983 la deliberazione può essere adotta- 
ta entro il 31 marzo dello stesso anno. 


(5) Nel primo comma dell'articolo 21 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 10 settembre 1982, n. 915, le pa- 
role «dell'anno successivo a quello di 
entrata in vigore del presente decreto» 
sono soppresse e sostituite con «1984». 


(6) L'articolo 22 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 10 settembre 
1982, n. 915, è sostituito dal seguente: 


«Per l'anno 1983 i comuni provvedo- 
no ad applicare un aumento percentua- 
le delle tariffe della tassa per la rac- 
colta ed il trasporto dei rifiuti solidi 
urbani interni in vigore per l’anno 1982 
che consenta di realizzare un maggior 
gettito pari all'incremento dei costi re- 
lativi a tali servizi preventivato nel 
bilancio per l'anno 1983 rispetto a 
quello accertato per l'anno 1982, entro 
il limite del pareggio della gestione e 
comunque non superiore al 13 per 
cento. 


La deliberazione deve essere adottata 
entro il termine di approvazione del 
bilancio per l'anno 1983. 

Restano salvi gli effetti dei provvedi- 
menti adottati dai comuni per l'anno 
1983, entro il termine previsto dall’ar- 
ticolo 273 del testo unico approvato 
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con il regio decreto 14 settembre 1931, 
n. 1175, e successive modificazioni». 


(7) Per Vannu 1983, in deroga al se- 
condo comma deil'articolo 297 del te- 
sto unico sulla finanza locale, approva- 
to con regio decreto 14 settembre 1931, 
n. 1175, i tributi locali la cui riscos- 
sione avviene mediante gli esattori del- 
le imposte dirette possono essere ri- 
scossi in un numero di rate non infe- 
riore a duc, con cadenza bimestrale. 


(8) Le tasse sulle concessioni comu- 
nali, di cui all'art. 8 del decreto-legge 
10 novembre 1978, n. 702, convertito, 
con modificazioni, nella legge 8 gen- 
naio 1979, n. 3, e successive integrazioni 
e modifiche, sono aumentate del 20 per 
cento. I nuovi importi sono arroton- 
dati alle cinquecento lire superiori. Gli 
aumenti si applicano alle tasse sulle 
concessioni comunali il cui termine ul- 
timo di pagamento scade successiva 
mente al 1° marzo 1983. 


(9) Gli aumenti derivanti dalle di- 
sposizioni di cui al primo ed al pre- 
cedente comma, dovuti fino al 30 apri- 
le 1983, possono essere versati senza 
applicazione di sanzioni entro il 31 mag- 
gio 1983. 


(10) Le regioni a statuto ordinario 
possono disporre, entro il 31 dicembre 
1983, aumenti delle tasse sulle conces- 
sioni regionali nel limite del 100 per 
cento dell'ammontare delle tasse stesse 
determinato alla data del 1° sennaio 
1983, con esclusione delle tasse per 
l'abilitazione all’esercizio venatorio di 
cui al primo comma dell'articolo 24 del- 
la legge 27 dicembre 1977, n. 968. 


(11) È soppresso l'ultimo periodo del 
secondo comma dell'articolo 3 della 
legge 16 maggio 1970, n. 281. A decorre- 
re dal 1984 le regioni possono disporre 
annualmente aumenti delle tasse sulle 
concessioni regionali in misura non su- 
periore al 20 per cento degli importi 
determinati per il periodo immediata- 
mente precedente, ovvero in misura 
non eccedente la maggiore percentuale 
corrispondente alla variazione del co- 
sto della vita, risultante dai dati pub- 
blicati dall'ISTAT, verificatisi dall'ulti- 
ma determinazione di tariffa e, comun- 
que, da cpoca non anteriore al 1983. 


(12) Le disposizioni di cui al prece- 
dente comma sì applicano anche alle 
tasse per l’abilitazione all'esercizio ve- 
natorio. A decorrere dal 1984 gli aumen- 
ti per dette tasse non sono più rappor- 
tati agli aumenti delle tasse sulle con- 
cessioni governative di cui all'art. 23 
della legge 27 dicembre 1977, n. 968. 


Art. 26. 


(1) Per gli immobili di cui all’art. 3 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 26 ottobre 1972, n. 643, e succes- 
sive modificazioni, posseduti alla data 


del i° gennaio 1983, è dovuta l'imposta 
comunale sull'incremento di valore de- 
gli immobili. 


(2) L'imposta è commisurata all’in- 
cremento di valore verificatosi ncl pe- 
riodo compreso tra la data di acqui- 
sto o della precedente tassazione ed il 
1° gennaio 1983. Per la determinazione 
della differenza imponibile si applica- 
no i criteri di cui all'art. 6 del pre- 
detto decreto n. 643 e successive mo- 
dificazioni, assumendo quale valore 
finale quello venale del bene al 1° gen- 
naio 1983 e quale valore iniziale quello 
alla data dell'acquisto o della precc- 
dente tassazione. 


(3) L'imposta di cui ai commi pre- 
cedenti potrà essere commisurata in 
via forfettaria, su richiesta del contri- 
buente, ad un incremento imponibile 
pari al 15 per cento del valore iniziale 
del bene, per ogni anno o frazione di 
anno superiore al semestre compreso 
tra la data dell'acquisto o della prece- 
dente tassazione ed il 1° gennaio 1983. 
La richiesta deve essere formulata, a 
pena di decadenza, entro il termine di 
presentazione della dichiarazione. Nel- 
le successive applicazioni dell'imposta 
si assume come valore iniziale quello 
del bene alla data dell'acquisto o del- 
la tassazione antecedente a quella di 
cui al presente comma, maggiorato 
dell'incremento imponibile forfettaria- 
mente determinato. 


(4) La dichiarazione relativa all'appli- 
cazione dell'imposta dovuta ai sensi dei 
commi precedenti deve essere presen- 
tata entro il 30 giueno 1983. 


(5) L'imposta cli cui ai commi pre- 
cedenti non è dovuta per gli immobili 
di cui all'articolo 25, secondo comma, 
del decreto 26 ottobre 1972, n. 643, e 
successive modificazioni, ed è dovuta 
per gli immobili di cui al quarto e 
quinto comma dello stesso articolo 25 
con le riduzioni ivi previste. L'imposta 
non è altresì dovuta per gli immobili 
acquistati successivamente al 31 di- 
cembre 1981, per gli immobili per i qua- 
li successivamente alla stessa data si 
sia compiuto il precedente decennio, 
nonché per gli immobili trasferiti an- 
teriormente al 30 giugno 1983 e per 
quelli per i quali il decennio si com- 
pia nel corso dell’anno 1983. 


(6) Qualora successivamente al 30 
giugno 1983 l'immobile venga alienato 
nei termini ed alle condizioni previste 
dall'art. 3 della legge 22 aprile 1982, 
n. 168, l'imposta relativa a tale aliena- 
zione si applica con riferimento all’in- 
cremento di valore verificatosi succes- 
sivamente alla data dell'acquisto o del- 
la precedente tassazione senza tener 
conto di quella applicata ai sensi dei 
commi precedenti. L'eventuale maggio- 
re imposta corrisposta ai sensi dei 
precedenti commi viene rimborsata, su 
richiesta del contribuente da presen- 


tare al competente Ufficio del registro, 
a pena di decadenza, entro sei mesi 
dalla data dolla registrazione dell'atto 
di alienazione. 


(7) Il gettito dell'imposta di cui ai 
commi precedenti è di esclusiva spet- 
tanza dell’erario. 


(8) Per quanto non previsto dai com- 
mi precedenti si applicano le disposi- 
zioni del predetto decreto n. 643 e suc- 
cessive modificazioni, relative all’impo- 
sta per decorso del decennio. 


Titolo IV 
DISPOSIZIONI VARIE 


Art. 27. 


(1) L'articolo 190 del regio decreto 
9 luglio 1939, n. 1238, e successive mo- 
dificazioni, è sostituito dal seguente: 


«Per il rilascio degli estratti e certifi- 
cati di stato civile, oltre all'importo del- 
la carta bollata, l'ufficiale di stato civi- 
le riscuote il diritto di lire 1.000 per 
ogni facciata o parte di facciata». 


(2) L'articolo 191 del suddetto regio 
decreto n. 1238 del 1939 è sostituito dal 
seguente: 


«Gli estratti e certificati di cui al 
precedente articolo sono rilasciali gra- 
tuitamente alle pubbliche autorità per 
uso d'ufficio. 


Il diritto di cui all'articolo preceden- 
te è ridotto del 50 per cento per il ri- 
lascio di estratti e certificati a qual- 
siasi persona nei casi in cui è prevista 
l'esenzione dell'imposta di bollo ». 


(3) All'articolo 192 del regio decreto 
n. 1238 del 1939 è aggiunto il seguente 
comma: 

«Qualora il rilascio dei certificati di 
cui agli articoli precedenti venga effet- 
tuato con sistemi meccanici i comuni 
sono esentati dalla tenuta del registro 
di cui ai commi precedenti». 


(4) L'articolo 194 del predetto regio 
decreto n. 1238 del 1939 è sostituito dal 
seguente: 


«I diritti di stato civile di cui agli ar- 
ticoli precedenti spettano ai comuni 
nella misura del 90 per cento. 


Il rimanente 10 per cento è destinato 
alla costituzione di un fondo per la for- 
mazione professionale degli ufficiali di 
stato civile, gestito secondo le moda- 
lità di cui all'articolo 42 della legge 
8 giugno 1962, n. 604». 


(5) Il regio decreto legislativo 17 mag- 
gio 1946, n. 551, e successive modifica- 
zioni, è abrogato. 


(6) La tassa di ammissione ai con- 
corsi per impieghi presso i comuni, le 


province, loro consorzi ed aziende, sta- 
bilita dall'art. 1 del regio decreto 21 ot- 
tobre 1923, n. 2361, nonché la tassa di 
concorso di cui all'art. 45 della legge 
8 giugno 1962, n. 604, e successive mo- 
dificazioni, sono stabilite in lire 7.500. 


(7) I diritti di segreteria di cui alla 
tabella D allegata alla legge 8 giugno 
1962, n. 604, sono così modificati: 


1) le tariffe previste ai numeri 1), 
2), 3), 5), 6), 7) e 8) sono fissate in 
lire 1.000; 


2) il numero 4) è così sostituito: 
«sul valore delle stipulazioni relative 
agli oggetti indicati al n. 1) è dovuta: 


sulle prime lire 100.000 L. 10.000 
sull'importo eccedente le li- 
re centomila e sino a lire 
due milioni 
sull'importo eccedente le li- 
re due milioni e sino a 
lire dieci milioni 
sull'importo eccedente le li- 
re dieci milioni e sino a 
lire sessanta milioni » 0,60% 
sull'importo eccedente le li. 
re sessanta milioni e sino 
a lire trecento milioni » 0,40% 
sull'importo eccedente le li- 
re trecento milioni e sino 
a lire un miliardo » 0,20% 
sugli importi eccedenti lc 
lire un miliardo e senza 
limite di valore 


» 2,00% 


» 1,00% 


» 0,10%»; 


3) dopo il n. 6) è aggiunto il se- 
guente numero: 


«6-bis) certificati e atte- 
stati redatti a mano, con ri- 
cerca d'archivio, rilasciati 
anche per la determinazio- 
ne ciell'albero genealogico, 
per ogni singolo nominativo 


contenuto in tali atti L. 10.000»; 


4) il diritto di scritturazione per 
gli esemplari degli avvisi d'asta desti- 
nati alla pubblicazione, previsto dalla 
norma speciale n. 4 allegata alla pre- 
detta tabella D di cui alla citata legge 
n. 604 del 1962, è elevato a lire 2.000; 


5) il diritto fisso da esigere dai co- 
muni, oltre il diritto di segreteria di 
cui alla predetta tabella D, all'atto del 
rilascio o del rinnovo della carta d’iden- 
tità, è stabilito in lire 1.000. 


(8) Le percentuali del 70 per cento 
e del 30 per cento previste dal secondo 
comma dell'art. 30 della legge 15 no- 
vembre 1973, n. 734, sono modificate 
rispeitivamente in 90 per cento e 10 
per cento. 


(9) La misura delle sanzioni pecu- 
niarie prevista dall'articolo 11 della 
legge 24 dicembre 1954, n. 1228, è de- 
cuplicata. 


(10) Sono abrogate le disposizioni 
contenute nell'art. 25 del decreto-legge 


22 dicembre 1981, n. 786, convertito, 
con modificazioni, nella legge 26 feb- 
braio 1982, n. 51. 


Art. 28. 


(1) Il periodo di finanziamento tran- 
sitorio di cui al decreto del Presiden- 
te della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 638, modificato con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 3 gennaio 1976, 
n. 17, è prorogato al 31 dicembre 1983 
nei confronti delle camere di commer- 
cio, delle aziende di soggiorno, cura 
e turismo, delle regioni Sardegna, Friu- 
li-Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige, 
nonché delle province autonome di 
Trento e Bolzano. 


(2) Le disposizioni di cui al secondo 
e terzo comma dell’articolo 30 del de- 
creto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 26 febbraio 1982, n. 51, sono pro- 
rogate al 31 dicembre 1983. 


(3) Per l'anno 1983 le somme di cui 
all'articolo 8 del richiamato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 638 
del 1972, da corrispondere alle Regioni 
Sardegna, Friuli-Venezia Giulia, Trenti- 
no-Alto Adige e alle province autonome 
di Trento e Bolzano, sono determinate, 
ove le quote dei tributi erano fisse, in 
misura pari a quelle previste dal pri- 
mo e secondo comma dell'articolo 31 
del detto decreto-legge n. 786 del 1981; 
qualora il complesso delle entrate per 
somme sostitutive di tributi soppressi 
e per quote fisse di tributi erariali non 
raggiunga nell'anno 1983 l'importo at- 
tribuito per l'anno 1982 incrementato 
del 13 per cento, detto importo è assi- 
curato mediante adeguato aumento del- 
le somme sostitutive di tributi sop- 
pressi. Ove tali quote erano invece va- 
riabili, l'ammontare sarà determinato, 
per la regione Sardegna, con le moda- 
lità previste dalla seconda parte del 
primo comma dell’articolo 8 dello stes- 
so decreto del Presidente della Repub- 
blica n. 638, e, per le province autono- 
me di Trento e Bolzano, in conformità 
a quanto disposto dall'articolo 78 del 
testo unico delle leggi concernenti lo 
statuto speciale per il Trentino-Alto 
Adige, approvato con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 31 agosto 1972, 
n. 670. 


(4) Per l'anno 1983 alle aziende auto- 
nome di soggiorno, cura c turismo so- 
no attribuite dall'Amministrazione fi- 
nanziaria somme di importo pari a 
quelle spettanti per l'anno 1982 ai sensi 
dell'articolo 32 del decreto-legge 22 di- 
cembre 1981, n. 786, convertito, con 
modificazioni, nella legge 26 febbraio 
1982, n. SI. 


(5) Alle regioni a statuto ordinario 
e alle aziende autonome di soggiorno, 
cura e turismo istituite nel periodo 
1974-80 sono attribuite dall’Ammini- 
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strazione finanziaria, per l'anno 1983, 
somme di importo pari a quelle spet 
tanti per l’anno 1982 ai sensi dell'arti- 
colo 29 del decreto-legge 22 dicembre 
1981, n. 786, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 26 febbraio 1982, n. Sl: 


Art. 29. 


(1) Per l'anno 1983 alle camere di 
commercio sono attribuite dall'Ammi 
nistrazione finanziaria somme di im- 
porto pari a quelle spettanti per l'an- 
no 1982 ai sensi dell'articolo 33, primo 
comma, del decreto-legge 22 dicem- 
bre 1981. n. 786, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 26 febbraio 1982, 
n. 51. 


(2) Le somme spettanti alle camere 
di commercio, ai sensi del precedente 
comma, sono così ripartite tra le stes- 
se: il 20 per cento in quote uguali e 
1'80 per cento in proporzione alle ri- 
spettive entrate spettanti per l’anno 
1979 ai sensi dell'articolo 13 del decre- 
to-legge 10 novembre 1978, n. 702, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 
8 gennaio 1979, n. 3. 


(3) Il diritto annuale istituito con 
l'articolo 34, primo comma, del decre- 
to-legge 22 dicembre 1981, n. 786, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 
26 febbraio 1982, n. 51, è aumentato, a 
decorrere dall'anno 1983 con delibera 
zione delle Giunte camerali, da un mi- 
nimo del 10 per cento ad un massimo 
del 100 per cento, in relazione all'atti- 
vità istituzionale ed al programma di 
intervento promozionale che ciascuna 
camera di commercio, industria, arti- 
gianato e agricoltura intende cffet- 
tuare. 


(4) Le rappresentanze in Italia di 
ditte estere e gli enti non aventi forma 
societaria sono tenuti al pagamento 
di un diritto pari a quello fissato per 
le ditte individuali. 


(5) Nel caso che la ditta, rappresen- 
tanza o ente abbia oltre alla sede prin- 
cipale più esercizi commerciali, indu- 
striali o di altre attività economiche 
o più unità locali, in luogo del diritto 
previsto dal secondo comma dell'arti- 
colo 34 del citato decreto-legge 22 di- 
cembre 1981, n. 786, è dovuto per ogni 
esercizio o unità locale un diritto pari 
al 20 per cento di quello fissato per 
le ditte individuali. 

(6) Le tariffe dei diritti di segreteria 
previste dall'articolo 33 del citato de- 
creto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
sono aumentate del 20 per cento. Per 
i diritti sui certificati anagrafici, elen- 
chi e visure concernenti ditte di altre 
province dette tariffe sono aumentate 
del 30 per cento. 


(7) Le voci sub 16-bis, 17 e 17-bis di 
cui alla tabella allegata al decreto-legge 
23 dicembre 1977, n. 973, convertito, 
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con modificazioni, nella legge 27 feb- 
braio 1978, n. 49, sono sostituite dalle 
seguenti: 


«17) diritto di iscrizione nei regi- 
stri, ruoli, albi ed elenchi tenuti presso 
le camere di commercio, industria, arti- 
gianato e agricoltura, da corrispondere 
all’atto della domanda e sempreché 
non si applichi il diritto previsto al 
n. 18 per le iscrizioni che comportino 
il superamento di esami, lire 20.000»; 


«18) diritto da corrispondere all'at- 
to della domanda per l'ammissione ad 
esami per l'iscrizione nei registri, ruoli, 
albi ed elenchi tenuti presso le camere 
di commercio, industria, artigianato c 
agricoltura, nonché diritto per l’iscri- 
zione nei detti registri, ruoli, albi ed 
elenchi che comporti il superamento 
di esami davanti ad apposita commis- 
sione, lire 80.000». 


(8) Il diritto fisso istituito dall’arti- 
colo 35, quarto comma del citato de- 
creto-legge n. 786 del 1981, è riscosso 
secondo le seguenti misure: 


a) atti costitutivi, statuti c loro mo- 
dificazioni lire 60.000; 

b) bilanci lire 48.000; 

c) altri atti lire 24.000. 


(9) Tutte le somme pagate a titolo 
di sanzione amministrativa anche in 
misura ridotta, per il mancato adem- 
pimento alle leggi e regolamenti vi- 
genti per la presentazione alle camere 
di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura delle denunce al registro 
delle ditte sono dovute alle camere di 
commercio stesse. 


Art. 30. 


(1) Con effetto dal I° aprile 1983 
per le cessazioni dal servizio a partire 


da tale data e con efictto dal i° gen- 
naio 1984 per le cessazioni anteriori al 
1° aprile 1983, le disposizioni relative 
alla corresponsione degli acconti di 
pensione, previste dal sesto comma e 
successivi dell'art. 6 del decreto-legge 
10 novembre 1978, n. 702, convertito, 
con modificazioni, nella legge 8 gennaio 
1979, n. 3, si applicano ai dipendenti 
di tutti gli enti iscritti alle Casse pen- 
sioni degli istituti di previdenza del 
Ministero del tesoro. 


(2) A partire dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del 
presente decreto, i riscatti, le indenni- 
tà e le pensioni normali a carico degli 
istituti predetti sono conferite diretta- 
mente dalla Direzione generale degli 
istituti di previdenza. In caso di morte 
del titolare di pensione normale, il trat- 
tamento di riversibilità in favore del 
coniuge e degli orfani minorenni è li- 
quidato, in via definitiva, dalle dire- 
zioni provinciali del tesoro. 


(2.1) Per le Casse pensioni dipen 
denti enti locali; sanitari ed insegnanti 
degli istituti di previdenza, la retribu- 
zione annua contributiva, definita dagli 
articoli 12, 13 e 14 della legge Il apri- 
le 1955, n. 379, è costituita dalla sont 
ma degli emolumenti fissi e continua- 
tivi dovuti come remunerazione per 
l'attività lavorativa. 


(3) La Direzione generale degli isti 
tuti di previdenza, per la definizione 
dei provvedimenti concernenti i tratta- 
menti di quiescenza degli iscritti alle 
Casse pensioni amministrate, accerta 
i periodi di servizio e gli emolumenti 
corrisposti quale trattamento economi- 
co di attività, sulla base di apposita 
certificazione degli enti datori di la- 
voro, i quali sono tenuti a trasmetterla 
entro un mese dalla data di cessazione 
dal servizio. 


(4) Quando la prestazione venga ero- 
gata sulla base di inesatta certificazio- 
ne la prestazione stessa è annullata o 
rideterminata nella misura effettiva- 
mente spettante e la somma indebita- 
mente erogata può essere recuperata 
senza tenere conto dei limiti stabiliti 
dalle vigenti disposizioni. Resta ferma, 
in tal caso, la responsabilità dell'ente 
datore di lavoro che ha rilasciato la 
certificazione. 


(4.1) Ai fini previdenziali restano va- 
lidi ed efficaci i provvedimenti adot- 
tati dagli enti locali per l'applicazione 
dell'accordo nazionale del 5 marzo 1974 
aventi decorrenza posteriore al I° gen- 
naio 1975. 


Art. 30-bis. 


Agli effetti dei pensionamentit deri 
vati dalla legge 24 maggio 1970, n. 336, 
all'articolo 6 della legge 9 ottobre 1971, 
n. 824, è aggiunto il seguente comma: 


«All'onere finanziario, derivante dal- 
l'applicazione della legge 24 maggio 
1970, n. 336, al personale indicato dal- 
l'articolo 4 della legge stessa, valutato 
in ragione di lire 300 miliardi all'anno 
provvede l'ente, l'istituto o l'azienda, 
datore di lavoro all'uopo parzialmente 
utilizzando o le disponibilità del pro- 
prio bilancio provenienti dai trasferi 
menti operati a carico del bilancio del- 
lo Stato o quelle affluite in bilancio in 
relazione alle specifiche attività svolte 
dai medesimi». 


Art. 30-ter. 


I giudizi pendenti alla data di entra- 
ta in vigore della legge di conversione 
del presente decreto ed aventi ad og- 
getto il pagamento dei valori capitali 
corrispettivi ai benefici attribuiti al 
personale di cui all'articolo 4 della leg- 
ge 24 maggio 1970, n. 336, in applica- 
zione della legge stessa, ovvero la ri- 
petizione delle somme già pagate allo 
stesso titolo sono dichiarati estinti d'uf- 
ficio con compensazione delle spese tra 
le parti. I provvedimenti giudiziari non 
ancora passati in giudicato restano 
privi di effetti. 


Art. 31. 


(1) Per il definitivo equilibrio delle 
gestioni delle aziende locali di traspor- 
to, le regioni sono tenute a provvedere 
mediante: 


a) l'integrazione della eventuale dif- 
ferenza tra la quota regionale derivan- 
te dalla ripartizione del Fondo nazio- 
nale trasporti per l’anno 1983 e la som- 
ma delle erogazioni effettuate allo stes- 
so titolo alle aziende nel 1982; a que- 
sta integrazione le regioni fanno fron- 
te con il maggior gettito dei tributi 
propri; 

b) i necessari adeguamenti tariffari 


stabiliti con il concorso degli enti lo- 
cali interessati, 


(2) Le tariffe minime di cui al pun- 
to b) dell'articolo 6 della legge 10 apri- 
le 1981, n. 151, non possono prevedere 
per il biglietto di una corsa semplice 
del servizio urbano un prezzo inferiore 
a lire 400 nelle città con oltre 200.000 
abitanti ed a lire 300 nelle altre città; 
tale prezzo deve essere aumentato di 
lire 100 per i biglietti con validità ora- 
ria sull'intera rete urbana. I prezzi de- 
gli abbonamenti devono essere, nel loro 
complesso, proporzionalmente adeguati 
a tale tariffa minima. 


(3) Possono essere previsti abbona- 
menti speciali per lavoratori, la cui 
tariffa deve risultare adeguata in fun- 
zione del programmato tasso di infla- 
zione. Tali abbonamenti devono rife- 
rirsi a mezzi di linea indispensabili a 
collegare l'abitazione con il luogo di 
lavoro e a giorni feriali, con validità 
limitata alle fasce orarie connesse con 
le esigenze degli orari di lavoro. 


(4) Le regioni, con il concorso degli 
enti locali interessati e sentite le or- 
ganizzazioni sindacali dei lavoratori 
maggiormente rappresentative sul pia- 
no nazionale, determinano le tariffe de- 
gli abbonamenti speciali per lavoratori 
e le modalità del loro rilascio. 


(5) Dal I° luglio 1983, le concessioni 
di viaggio gratuite o ridotte rispetto 
alla tariffa ordinaria per determinate 
categorie di utenti, ad eccezione di 
quelle per lavoratori, studenti, portato- 
ri di handicaps, e pensionati con trat- 
tamento pensionistico non superiore al 
minimo corrisposto dall'INPS e privi 
di altri redditi possono essere appli- 
cate dalle aziende che gestiscono il 
servizio soltanto se l'ente locale o la 
regione che ha deliberato tale conces- 
sione, provvede a rimborsare a dette 
aziende la differenza del prezzo di ogni 
documento di viaggio. 


(5.1) Le aziende di trasporto sono te- 
nute a trasmettere alle Regioni apposi- 
ta certificazione, sottoscritta dal legale 
rappresentante e dai revisori dei conti 
o dai sindaci ove esistano, da cui ri 
sulti: 


a) il risultato di esercizio relativo 
all'anno 1983; 


b) l'incremento dei costi di eserci- 
zio rispetto all'anno 1982; 


c) gli adeguamenti tariffari deri 
vanti da quanto disposto dai prece- 
denti commi e la data della loro atti- 
vazione. 


(5.2) Qualora dalla predetta certifica. 
zione risulti una perdita di esercizio, 
le Regioni sono autorizzate a corrispon- 
dere un contributo integrativo in mi- 
sura comunque non superiore al 13 per 
cento della quota attribuita nel 1982 
a ciascuna azienda, sempre che l'azien- 


da abbia registrato un aumento dei 
costi di esercizio non superiore al 13 
per cento rispetto al 1982 e che abbia 
applicato gli adeguamenti tariffari pre- 
visti dal presente articolo non oltre il 
15 maggio 1983 o sempre che all’azien- 
da stessa la Regione abbia corrisposto 
nel 1983 un contributo di esercizio in 
misura non inferiore a quello corri. 
sposto nel 1982. 


(5.3) Le erogazioni disposte dalle re- 
gioni ai sensi del precedente comma 
vengono riconosciute in aumento alla 
quota del Fondo nazionale trasporti 
loro spettante per l'anno 1984 ai sensi 
della legge 10 aprile 198I, n. I51». 


Art. 32. 


(1) I contributi, stabiliti con delibera 
degli organi statutari competenti dei 
consorzi fra comuni e province, costi. 
tuiti a norma dell'art, 156 del testo 
unico della legge comunale e provin- 
ciale, approvato con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383, che devono essere 
corrisposti dagli enti consorziati, pos- 
sono essere riscossi nelle forme previ- 
ste dall'articolo 3 del testo unico ap- 
provato con decreto del Presidente del- 
la Repubblica 15 maggio 1963, n. 858. 


(2) La riscossione avverrà mediante 
ruoli, anche in unica soluzione, su ri- 
chiesta dei consigli direttivi degli stes- 
si consorzi, secondo le modalità stabi- 
lite nel citato testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repub- 
blica 15 maggio 1963, n. 858. 


(3) L'esattore verserà le quote di 
contributi ai consorzi cui competono. 


Art. 33. 


(1) I contributi per la costruzione di 
serbatoi o laghi artificiali previsti da- 
gli articoli 75 e 76 del regio decreto 
11 dicembre 1933, n. 1775, vanno calco- 
lati includendo nella spesa ammissibile 
a contributo il compenso revisionale 
preventivato per la esecuzione dell’ope- 
ra nel piano finanziario relativo alla ri- 
chiesta di contributi. 


(1.1) Nei comuni della Campania e 
della Basilicata dichiarati disastrati o 
gravemente danneggiati a seguito del 
sisma del novembre 1980 e del feb- 
braio 1981, la tassa per l'occupazione 
permanente e temporanea di spazi ed 
aree pubbliche di cui al testo unico per 
la finanza locale approvato con regio 
decreto 14 settembre 1931, n. 1175, non 
è riscossa nei confronti degli operatori 
industriali, artigiani e commerciali che 
esercitano la loro attività in strutture 
provvisorie sostitutive dei locali di- 
strutti o danneggiati. 


(2) Per i contributi già concessi a 
partire dal 1° gennaio 1980 è ammessa 
la rideterminazione del contributo ai 
sensi del precedente comma. 
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Art. 34, 


(1) Il termine del 31 dicembre 1982, 
di cui all'articolo 1 del decreto-legge 
27 luglio 1982, n. 474, convertito nella 
legge 9 settembre 1982, n. 674, è proro- 
gato al 30 giugno 1983. 


(2) Le disposizioni del presente de- 
creto sono applicabili nelle regioni a 
statuto speciale e nelle province auto- 
nome di Trento e di Bolzano compati- 
bilmente con le norme dei rispettivi 
statuti. 

(3) Al primo comma dell'articolo 3 
della legge 24 dicembre 1957, n. 1295, 
come modificato dall'articolo 2 della 
legge 18 febbraio 1983, n. 50, le parole 
«le norme previste per le opere finan- 
ziate dalla Cassa depositi ec perstiti» 
sono sostituite con le parole «le norme 
vigenti in materia». 

(4) Il terzo comma dell’articolo 3 
della legge 24 dicembre 1957, n. 1295, 
come modificato dall'articolo 2 della 
legge 18 febbraio 1983, n. 50, è sosti- 
tuito dal seguente: «I mutui saranno 
garantiti con delegazioni di pagamento 
rilasciate ai sensi di legge». 


(4.1) Al primo comma dell'articolo 8 


della legge 24 dicembre 1957, n. 1295, 
come modificato dall'articolo 7 della 
legge 18 febbraio 1983, n. 50, dopo le 
parole «dalla Banca nazionale del la- 
voro» inserire le altre: «due membri 
designati dalla Cassa depositi e pre- 
stiti». 

(4.2) Al sesto comma dello stesso 
articolo 8, sostituire le parole: «e gli 
altri due scelti tra gli altri membri 
componenti il Consiglio» con le altre: 
«uno tra i consiglieri designati dalla 
Cassa depositi e prestiti ed uno tra 
gli altri membri componenti il Con- 
siglio ». 
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(1) Il termine del 28 febbraio 1983 
previsto dall'articolo 1 del decreto-leg- 
ge 30 novembre 1982, n. 879, convertito, 
con modificazioni, nella legge 28 gen- 
naio 1983, n. 16, è differito al 31 lu- 
glio 1983. 


(2) I rapporti convenzionali di cui al- 
l'articolo 73 del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 dicembre 1979, 
n. 761, in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono pro- 
rogati al 31 luglio 1983. 


LE RIVISTE DELLE AUTONOMIE LOCALI 


Art. 35-bis. - (1) Gli enti locali, le 
loro aziende e le associazioni dei co- 
muni presso î quali hanno sede sezioni 
regionali e provinciali dell'ANCI, del- 
l’UPI, dell’AICCE, del’UNCEM, della 
CISPEL e sue Federazioni, possono con 
apposita deliberazione, da adottarsi dal 
rispettivo Consiglio, mettere a disposi- 
zione gratuita per tali sedi locali di 
loro proprietà ed assumere le relative 
spese di illuminazione, riscaldamento, 
telefoniche e postali a carico del pro- 
prio bilancio. 


(2) Gli enti locali, le loro aziende e 
le associazioni dei comuni possono di- 
sporre il distacco temporaneo, a tem- 
po pieno o parziale, di propri dipenden- 
ti presso gli organismi nazionali e re- 
gionali dell'ANCI, dell'UPI, dell'AICCE, 
dell'UNCEM, della CISPEL e sue Fe- 
derazioni, ed autorizzarli a prestare la 
loro collaborazione in favore di tali 
Associazioni. I dipendenti distaccati 
mantengono la posizione giuridica ed 
il corrispondente trattamento econo- 
mico a cui provvede l'ente di apparte- 
nenza. Gli enti di cui sopra possono 
inoltre autorizzare, a proprie spese, la 
partecipazione di propri dipendenti a 
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riunioni delle Associazioni sopra accen- 
nate. 


(3) Le Associazioni di cui al prece- 
dente comma non possono utilizzare 
più di 10 dipendenti distaccati dagli 
enti locali, dalle loro aziende e dalle 
associazioni dei comuni, presso le ri- 
spettive sedi mazionali, e non più di 
3 dipendenti predetti presso ciascuna 
sezione regionale. 


Art. 35-ter. - (1) Le norme stabilite 
dalle vigenti disposizioni di legge rela- 
tivamente alla posizione e al tratta- 
mento dei lavoratori pubblici e privati 
chiamati a funzioni elettive si applica- 
no anche per la partecipazione dei rap- 
presentanti degli enti locali, delle loro 
aziende e delle associazioni dei comuni 
alle attività effettuate dagli organi na- 
zionali e regionali dell'ANCI, dell'’UPI, 
dell’AICCE, dell'UNCEM, della CISPEL 
e sue Federazioni. 


(2) Le spese che gli enti locali e le 
loro aziende ritengono di sostenere per 
la partecipazione dei coniponenti dei 
propri organi elettivi all'attività nazio- 
nale e regionale delle Associazioni di 
cui al comma precedente, deliberate 
dal competente organo dell'ente, del- 
l'azienda o dell’associazione dei comu- 
ni, fanno carico al bilancio degli stessi. 


Art. 35-quater. - (1) Per gli operatori 
econoniici impossibilitati al regolare 
svolgimento della loro attività a causa 
della completa distruzione dei locali 
commerciali provocati dagli eventi 
sismici del novenibre 1980 e del feb- 
braio 1981, che non abbiano beneficiato 
dell'assegnazione di strutture provviso- 
rie sostitutive o non vi abbiano prov- 
veduto direttaniente, è sospeso fino 
al ripristino della normale attività, il 
pagamento della tassa annuale sulla 
concessione comunale di cui all'art. 1, 


numero 21) del decreto ministeriale 
29 novembre 1978, modificato dal de- 
creto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 26 febbraio 1982, n. SI. 


(2) A detti soggetti non si applicano 
le disposizioni dell’art. 31, lettera b), 
della legge 11 giugno 1971, n. 426. 


Art. 36. 


(1) All'onere di 440 miliardi di lire 
derivante dall’applicazione dell'art. 4 


“IL MONTANARO D'ITALIA” 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle 
diverse realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori montani, perché consente un con- 
tinuo aggiornamento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 

Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far 
conoscere i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni 
montani e delle 350 Comunità montane d'Italia. 


Per abbonamenti e pubblicità: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 
10124 Torino - Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


SEDE CENTRALE 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 
VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 


38100 
39100 
32043 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 


33100 
40124 


TOSCANA 55023 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 86100 
CAMPANIA 80133 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90139 
SARDEGNA 09100 


TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/546.571 
AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 
BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - Tel. 0471/38.101 
CORTINA D'AMPEZZO - Presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 


tel. 0436/60.668 


UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - via Um- 


berto | - tel. 0583/88.346 


FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 


PERUGIA - via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 Int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 


CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi 


PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 
CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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del presente decreto ce alla minore en- 
trata, valutata in 130 miliardi di lire, 
derivante dalle disposizioni dell’ultimo 
comma dell'articolo 20, si provvede 
quanto a lire 400 miliardi con la mag- 
giore entrata di cui al precedente ar- 
ticolo 26 e quanto a lire 170 miliardi 
con una corrispondente quota del mag- 
gior gettito derivante dalle disposizioni 
di cui al decreto-legge 15 dicembre 1982, 
n. 916, convertito, con modificazioni, 
nella legge 12 febbraio 1983, n 27. 


(2) All'ulteriore onere derivante dal- 
l'applicazione del presente decreto si 
provvede con le maggiori entrate deri- 
vanti dall'attuazione dell’ultimo com- 
ma del precedente articolo 9 e dell’ar- 
ticolo I-bis del decreto-legge 21 otto- 
bre 1982, n. 767, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 9 dicembre 1982, 
n. 914, nonché con un'aliquota delle 
maggiori entrate di cui al decreto-legge 
21 dicembre 1982, n. 923, convertito, 
con modificazioni, nella legge 9 feb- 
braio 1983, n. 29. 


(3) In attesa della definizione legisla- 
tiva del provvedimento recante dispo- 
sizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (leg- 
ge finanziaria 1983), l'autorizzazione di 
spesa di cui al precedente articolo 2 
resta limitata all'importo di una rata 
trimestrale determinata ai sensi del 
secondo comma dell'articolo 3 del pre- 
sente decreto. 


(4) Il Ministro del tesoro è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio, 


Restano validi gli atti e i provvedi 
menti adottati ed hanno efficacia i rap- 
porti giuridici sorti in applicazione del- 
le disposizioni di cui ai titoli I e IV, 
nonché di quelle contenute negli arti. 
coli 32, 33, 34, 45, 36, 37, 39 e 40 del ti- 
tolo III del decreto-legge 30 dicem- 
bre 1982, n, 952. 


I mutui 


della Cassa Depositi e Prestiti 


Nel numero 2 della rivista abbiamo 
dato con tempestività la notizia del- 
l'avvenuto riparto fra le Regioni, da 
parte del CIPE, dello stanziamento di 
3.200 miliardi a disposizione della Cas- 
sa DD.PP. per i mutui da concedere 
agli enti locali nel 1983, in attuazione 
delle disposizioni contenute nel D.L. 952 
(ora D.L. 55) sulla finanza locale. 


Al riguardo, appare opportuno ed in- 


teressante sul piano conoscitivo inte- 
grare la precedente notizia con la pub- 
blicazione della sottoindicata tabella 
di raffronto fra gli importi assegnati 
per ciascuna regione a seguito del ri. 
parto dei 3.400 miliardi di cui alla let- 
tera B) del D.L. 786/81 convertito nella 
legge 51/82 (mutui 1982) e l'effettivo 
utilizzo degli importi medesimi a livel- 
lo regionale, aggiungendo le assegna. 
zioni fatte per il 1983. 


(importi in milioni) 


Importo | Tot. concessioni Differenze Importo 
I, assegna- assegna- 
Regioni to per il to per il 
1982 N. Importo) in più in meno 1983 

1 Piemonte 216.500 1.748 252.846 36.346 206.457 
2 Valle d'Aosta 5.500 12 4.897 603 7.700 
3 Lombardia 427.500 1.404 385.549 41.951 387.653 
4 Trentino Alto Adige 42.500 261 51.795 9.295 48.562 
5 Veneto 207.500 1.096 250.591 43.091 194.167 
6 Friuli Venezia Giulia 59.500 237 58.456 1.044 57.871 
7 Liguria 88.000 420 100.330 12.330 78.933 
8 Emilia Romagna 189.500 = 1.181 254.630 65.130 182.525 
9 Toscana 172.500 1.057 235.137 62.637 169.094 
10 Umbria 39.000 215 39.924 924 40.963 
11 Marche 71.500 520 86.508 15.008 70.518 
12 Lazio 275.000 709 293.543 18.543 252.470 
Totale Centro Nord 1.794.500 8.860 2.014.206 263,304 43,598 1.696.919 

+ 219.706 
13 Abruzzi 98.500 637 101.979 3.479 95.844 
14 Molise 26.500 105 17.697 8.803 27.501 
15 Campania 432.500 1.811 373.365 59.135 384.717 
16 Puglia 310.000 1.183 205.775 104.225 285.592 
17 Basilicata 49.500 234 36.957 12.543 53.261 
18 Calabria 165.000 703 106.885 58.115 156.564 
19 Sicilia 396.500 367 195.147 201.353 362.354 
20 Sardegna 127.000 479 120.797 6.203 137.248 
Totale Mezzogiorno 1.605.500 5.519 1.158.602 3.479 450.377 1.503.081 

— 446.898 
TOTALE ITALIA 3.400.000 14.379 3.172.808 266.783 493.975 3.200.000 


— 227.192 
_r—____—_——————e———_—__1_u' lia i 
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SPECIALE FINANZA LOCALE 


Perequazione e riequilibrio 
nelle previsioni normative della finanza locale 


Antonio Giuncato “ 


1. La spesa corrente degli enti locali 
rappresenta un dato quanto mai signifi- 
cativo della potenzialità economica de- 
gli enti di produrre servizi pubblici. 
Il dato, complessivamente, è tanto più 
valido quanto più viene conservato nel- 
la sua integrità. 


A volte ci si preoccupa del solo rap- 
porto Stato-enti, espresso ottimamente 
dal livello dei trasferimenti, ma appun- 
to perché essi sono parte delle risorse, 
non esprimono appieno la possibilità 
di offrire servizi pubblici, i quali tro- 
vano, invece, fonte di finanziamento 
non irrilevante in entrate tributarie, 
extratributaric e di contribuzione di 
fonte diversa dalla statale (20-30% 
nel 1981). 


Della spesa corrente, ragguagliata a 
persona, sono state fatte indagini al- 
quanto accurate dal Ministero dell’In- 
terno ‘per gli anni dal 1978 al 1981 e ne 
sono emersi andamenti estremamente 
regolari sul piano nazionale e sul piano 
regionale, tanto da poter evidenziare 
funzioni matematiche calcolabili. Al 
trettanto non è per gli andamenti dei 
trasferimenti. Tuttavia chi l'ha inda- 
gati ha evidenziato che la gran parte 
della variabilità della spesa corrente 
dipende dai trasferimenti dello Stato. 
E sono le alire entrate che regolariz- 
zano l'andamento della spesa. 


Il riferimento all'indice di spesa è 
ormai pietra basilare di paragone tra 
gli enti, 


2. Le indagini finora condotte hanno 
dato dimostrazione della struttura ad 
«u» della funzione della spesa corren- 
te pro-capite, nel tempo e nello spazio. 


Per il 1978, fatto 100 l'indice dei co- 
muni più piccoli, si scendeva a 79 per 
i comuni medio-piccoli per poi salire 
a 320 per i grandi comuni. Il che di- 
mostra una sperequazione verticale tra 
piccoli e grandi comuni, che consen- 


* Ispettore ministeriale, Coordinatore della 
Finanza locale presso il Ministero degli 
Interni. 


Il Convegno di Rimini, 7-9 aprile 1983 


i a (1 


Il dr. Giuncato espone la sua relazione 
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tiva rapporti da 1 ad oltre 3 nelle do- 
tazioni complessive. 


Successivamente e fino al 1981, la cur- 
va è rimasta pressoché identica con 
una ripresa delle posizioni più deboli. 
Sì è ora a rapporti da 1 a 2,30 in fase 
di riduzione. 

Altra sperequazione sensibile è quel. 
la territoriale, per la quale i valori del- 
le spese medie delle varie regioni si 
collocano sempre per alcune zone so- 
pra la media nazionale e per altre sot- 
to la media nazionale. 


Le risultanze sono espresse cfficace- 
mente nei grafici della pubblicazione 
ministeriale e dimostrano che le posi- 
zioni sottodotate tenderebbero al peg- 
gioramento senza la perequazione men- 
tre quelle sovradotate tendono al mi- 
glioramento naturale. 


La sperequazione orizzontale, misu- 
rata fra enti della stessa dimensione, 
in aree diverse, indica per il 1981 il li- 
mite più basso nel Piemonte (319% del- 
la media dei comuni fino a 1.000 abi- 
tanti) e quello più alto nelle Marche 
(4690 della media, per gli stessi enti). 


È evidente che a siffatte lacune po- 
teva porsi riparo con un solo sistema 
possibile: l'attribuzione di risorse con- 
solidabili nel tempo. Ed è il principio 
base della perequazione finanziaria at- 
tuato nel 1981 e 1982. Purtroppo, il prin- 
cipio ha affascinato troppo il mondo 
politico e si è indotto un improprio ri- 
ferimento alla spesa corrente, e anche 
per altri effetti e con scarsa razionalità. 


Per le amministrazioni provinciali, il 
problema del riferimento alla media 
nazionale è stato affrontato, in prima 
istanza su base generale e si sta evol- 
vendo in classi, come era logico che 
fosse. 


3. La raggiunta conoscenza del feno- 
meno perequativo ha consentito di va- 
rare per la prima volta nel 1981 un pac- 
chetto di norme di riequilibrio finan- 
ziario. 


Appaiono rilevanti: 


effetti di breve periodo, con conces- 
sione di risorse correnti consolidabili 
per 200 miliardi ai comuni al di sotto 
dei 20.000 abitanti meno dotati, per av- 


vicinarli alla media nazionale della pro- 
pria classe. Si è aggiunta l'autorizzazio- 
ne ad assumere personale per i comuni 
terremotati del 1979 e 1980 e per i co- 
muni sotto media di spese; 


effetti di lungo periodo, con il rico- 
noscimento di incrementi di spesa cor- 
rente pari al solo tasso di svalutazione 
(16%) e all'incremento del PIL (18%) 
in rapporto alla posizione di spesa cor- 
rente. Si aggiungeva uno speciale fon- 
do per investimenti a totale carico del. 
lo Stato, pari al 20% del totale dei 
finanziamenti cassa, con finalizzazione 
soggettiva ed oggettiva. 


Per il 1982, è proseguito lo stesso tipo 
di riequilibrio, incentrato su: 


— breve periodo, con concessione di 
risorse correnti consolidabili per 200 
miliardi ai comuni al di sotto dei 20.000 
abitanti, 150 miliardi ai comuni da 
20.000 a 100.000 abitanti e 35 miliardi 
alle province realizzati, per gli ultimi 
due, con meccanismo complicato, Sono 
stati previsti benefici per il Mezzogior- 
no e per le zone terremotate. Si sono 
aggiunti provvedimenti vari sulla for- 
mazione del bilancio; 


Andamento della media pro-capite nazionale delle spese correnti dei Comuni delle varie classi demografiche 


per gli anni 1978, 1979, 1980 e 1981 
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Spese correnti 


nazionale degli anni 1978. 1979, 1980 e 1981 per fasce demografiche 
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— lungo periodo, con la ripetizione 
di uno speciale fondo per investimenti 
a totale carico dello Stato, pari al 20% 
del totale dei finanziamenti Cassa, con 
finalizzazione soggettiva e oggettiva. 


4. Gli effetti dell'attribuzione di ri- 
sorse correnti consolidabili sono stati 
notevoli ed incoraggianti. 


Nel 1981 sono stati perequati 3.030 
comuni fino a 20.000 abitanti; nel 1982 
3.100. 


Nel 1981 sono stati beneficiati enti 
del Veneto (43 miliardi = 21,8%), del- 
la Campania (37 miliardi = 18,6%), del 
la Lombardia (35 miliardi = 17,5%), 
del Piemonte (29 miliardi = 14,796), 


REGIONE LAZIO 
CLASSI DEMOGRAFICHE 


1980 1981 


dd 


I dati si riferiscono ai bilanci di previsione 1981 
e non tengono conto dell'effetto della perequazione illustrata appresso 


della Sicilia (17 miliardi = 8,6%), della 
Puglia (8 miliardi = 4,3%), della Sar- 
degna (8 miliardi = 44%), ecc. 


Nel 1982 l’effetto si è drasticamente 
meridionalizzato: Campania (da 37 a 
68 miliardi = 34%); Lombardia (da 35 
a 23 miliardi = 11%); Sicilia (da 17 
a 18 miliardi = 9%); Piemonte (da 29 a 
14 miliardi = 7%); Veneto (da 43 a 14 
miliardi = 7%); Puglia (da 8 a Il mi- 
liardi = 5%); Sardegna (da 8 a 10 mi- 
liardi = 5%); ecc. 


Nel 1982 sono stati perequati 107 enti 
fino a 100.000 abitantì con vantaggio 
per la Campania (87 miliardi = 58%), 
la Sicilia (27 miliardi = 13%) e la Pu- 
glia (21 miliardi = 1096), il Lazio (10 


dei Comuni. - Raffronto fra le escursioni della media pro-capite regionale rispetto alla media 
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miliardi = 6%). 


Nel 1982 sono state perequate 12 pro- 
vince: Lombardia (15 miliardi = 4296), 
Veneto e Campania (5 miliardi = 14% 
cadauna), Sicilia (6 miliardi = 396), 
ecc. 


Per il 1983 sono istituiti quattro fon- 
di perequativi: di 150 miliardi per i 
comuni con meno di 20.000 abitanti, di 
125 miliardi per i comuni con popola- 
zione da 20.000 a 99.999, di 125 miliar- 
di per i comuni con popolazione da 
100.000 a 499.999 abitanti e di 40 mi- 
liardi per le province. 


Nel calcolo della spesa media si tie- 
ne conto di varie deduzioni (poste fi- 


V/31 


Spese correnti dei Comuni. - Raffronto fra le escursioni della media pro-capite regionale rispetto alla media 
nazionale degli anni 1978, 1979, 1980 e 1981 per fasce demografiche 


REGIONE MARCHE 
CLASSI DEMOGRAFICHE 
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I dati si riferiscono ai bilanci di previsione 1981 
e non tengono conto dell'effetto della perequazione illustrata appresso 


Situazione della finanza locale per l'anno 1981. - Media pro-capite nazionale delle spese correnti dei Comuni 
delle varie classi demografiche 1978, 1979, 1980 e 1981 
Classi demografiche 


Sesso meno di | da21.000 | da2.000 | da 3.000 | da5.000 | da 10.000 da20.000 | da 60.000 | da 100.000 | da 250.000 | da 500.000 
ULI 1.000 a 1.999 a 2.999 a 4.999 a 9.999 | 19.999 | a59.999 | 299.999 | a249.999 | a 499.999 | eoltre 
pro-capite 
1978 124.097 108.233 99.840 97.947 102.775 118.652 130.729 178.098 213.097 331.915 396.573 
100 87 80 79 83 96 105 143 171 267 320 
1979 154.593 = 134.335 125.107 122.174 127408 147.885 164474 215.892 248.947 348.197 462.989 
100 86 80 79 82 96 106 140 161 225 299 
1980 221.489 187.942 191.865 174.250 168.881 195.855 216.156 280.062 316480 441,319. 343.842 
109 85 87 79 76 88 97 126 143 200 245 
1981 287.492 245.731 229,341 227.616 225.978 264.845 295.336 364.188 404469 488431 658901 
100 85 80 79 79 92 102 127 141 170 229 


Situazione della finanza locale per l'anno 1981. - Perequazione della spesa corrente dei Comuni per Regioni. 
Fondo ripartito L. 200 miliardi - Comuni con popolazione inferiore a 20.000 abitanti (dati in milioni di lire) 


Numero Numero Percentuale 
Regione complessivo dei comuni dei comuni IEEE % sul fondo 
dei comuni perequati perequati perequazione 

PIEMONTE 1.179 833 70,6 29.503 14,7 
VALLE D'AOSTA 73 21 28,8 449 0,2 
LOMBARDIA 1.493 773 51,8 35.039 17,5 
LIGURIA 225 94 41,8 2.256 1,l 
TRENTINO - ALTO ADIGE 335 — _ — — 
VENETO 559) 374 67,4 43.506 21,8 
FRIULI - VENEZIA GIULIA 214 69 32,2 3.987 2,0 
EMILIA - ROMAGNA 310 Il 5}5) 345 0,2 
TOSCANA 252 3 12. 329 0,2 
UMBRIA 83 2 24 45 0,1 
MARCHE 233 26 11,2 1.697 0,8 
LAZIO 347 TE) 21,0 5.202 2,6 
ABRUZZI 293 54 18,4 2.366 dà 
MOLISE 134 23 172 565 0,3 
CAMPANIA 501 299 SE)/ 37.231 18,6 
PUGLIA 214 66 30,8 8.542 4,3 
BASILICATA 129 15 11,6 598 0,3 
CALABRIA 397 56 14,1 2.137 1,1 
SICILIA 341 92 27,0 17.245 8,6 
SARDEGNA 356 146 41,0 8.870 44 

NAZIONALE 7.664 3.030 9915 199.912 100,0 


gurative, spese consortili, sanitarie € 
di carattere produttivo). Il procedi- 
mento inizia ad essere involuto. 


Rimane il fondo speciale per investi- 
menti a tasso zero. Taluni allargamenti 
del divieto di assunzione di personale 
interessano i comuni da perequare. 


6. Per la prima volta dal 1977 si ipo- 
tizza una posizione triennale delle con- 
tribuzioni statali, che prendono assetto 
di obiettiva razionalità. Per l'avvenire, 
si preannuncia una maggiore traspa- 
renza e certezza nei rapporti tra lo 
Stato e gli enti locali. Vengono utiliz- 
zati, in parte, gli studi avviati per il 
superamento dei riparti fondati sulla 


spesa storica. La proiezione interessa 
il 1984 ed il 1985. 


Entrano per la prima volta in ballo, 
il diverso peso demografico dei co- 


U.N.C.E.M. 


muni, il dinamismo della popolazione, 
le condizioni economiche generali, la 
montanità, ecc. Funzionerà un sistema 
di verifica dei risultati per le eventuali 
rettifiche di rotta. 


Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani 


L'Associazione unitaria degli Enti montani che dal 1952 opera 
a servizio della montagna italiana. 

Informazioni presso la sede nazionale di Roma, viale Castro Preto- 
rio 116 - tel. (06) 46.46.83 - 46.51.22, e in ogni regione presso le 


proprie Delegazioni. 
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e della spesa corrente dei Comuni. 


i i î - la perequazion 
Situazione della finanza locale per l’anno 1981. - Effetto della pereq 500 miliardi: - Percentuale. d'allinea: 


Gomuni con popolazione inferiore a 20.000 abitanti - Fondo perequativo L. 
mento alla media nazionale 84,56 (dati in migliaia di lire) 
COMUNI CON MENO DI 1.000 ABITANTI 
MEDIA NAZIONALE L. 287 


COMUNI DA 1.000 A 1.999 ABITANTI 
MEDIA NAZIONALE L. 246 


i n i rispet- ; ; Valori rispet- Media x 
Fi i ra, va rispetto regionale | 0 alla media || regionate | % rispetto 
prima della | regionale 1979| dopo la | Sla media | prima della g dopo la I 
perequazione|_______|\perequazione nazionale | perequazione ——  |perequazione 
min. max. min. Mar. 
Piemonte 209 31 406 233 8 172 39 254 192 78 
Valle d'Aosta 335 62 236 341 118 243 60 219 256 104 
Lombardia 236 36 375 252 87 202 33 307 213 86 
Liguria 245 35 409 264 92 224 38. 208 233 94 
Trentino - Alto Adige 329 _ se 329 114 263 —_ — 263 106 
Veneto 302 45 304 314 109 218 45 QLL 231 93 
Friuli - Venezia Giulia 365 53 295 368 128 256 57 260 263 106 
Emilia - Romagna 420 61 194 423 147 363 79. 207 364 148 
Toscana 508 118 361 508 177 367 107 233 367 149 
Umbria 428 112 193 428 149 304 101 177 304 123 
Marche 461 69 465 462 161 328 63 259 329 133 
Lazio 487 74 409 487 169 301 63 198 303 123 
Abruzzi 314 71 402 314 109 263 62 441 265 107 
Molise 290 td) 175 291 101 219 62 178 221 89 
Campania 302 4l 146 305 106 229 43 227 239 97 
Puglia 473 117 404 473 164 405 63 237 408 165 
Basilicata 342 100 173 342 119 291 70 265 292 118 
Calabria 389 79 DIS 389 135 301 66 302 302 122 
Sicilia 455 108 385 455 158 371 57 402 373 151 
Sardegna 310 61 242 314 109 238 49 150 244 99 
NAZIONALE 287 31 465 300 104 246 si 441 254 103 
COMUNI DA 2.000 A 2.999 ABITANTI COMUNI DA 3.000 A 4.999 ABITANTI 
MEDIA NAZIONALE L. 229 | —’MEDIA NAZIONALE L. 228 
Regione Media Valori rispet- | —Media Media Valori rispei- Media 


regionale | to alla media | regionale |%rispetto| regionale |t0 alla media| regionale |% rispetto 
ima della | regionale 1979 alla medîa | r; regionale 197 alla media 
prima della nazionale | Prima della | T@9 9} dopo la o| ‘razionale 


perequazione —— —- perequazione perequazione} ______||perequazion 
min. mar. min. mar. n 

Piemonte 160 42. 102 176 6 182 52 14 190 83 
Valle d'Aosta 310 74 282 315 137 259 90 183 259 113 
Lombardia 199 37. 3.198 209 91 194 43. 258 203 89 
Liguria 205 68 220 210 91 251 62 232 254 il 
Trentino - Alto Adige 369 - n° 369 161 339 SI Ss 339 148 
Veneto 192 48 255 207 90 182 45 224 199 87 
Friuli - Venezia Giulia 232 57 268 237 103 185 56 146 194 85 
Emilia - Romagna 302 71 295 303 132 297 76 260 298 130 
Toscana 337 102 312 337 147 284 90 229 284 124 
Umbria 288 94 165 288 125 286 82 180 287 125 
Marche 291 68 264 293 127 283 58 217 286 125 
edo 244 68 168 248 108 256 60 189 261 114 
Abruzzi 218 68 253 221 9% 213 69 160 216 94 
Molise 201 68° 114 205 89 200 60 133 206 90 
Campania 186 38 120 199 86 194 69 154 206 90 
Puglia 263 78 14 265 115 273 638170 275 120 
Basilicata 285 79 174 285 124 256 74. 193 258 113 
Calabria 280 76 222 281 122 256 63. 198 258 113 
Sicilia 299 UO IE 301 131 263 61 280 266 116 
Sardegna 221 53 205 227 99 209 53 256 215 94 

NAZIONALE 229 37 3.198 236 103 228 43. 280 234 102 
—qe. rr rrrrT_mTrr  —_——_—_rrrrrrr__—__—__——__--_t11ee+y_tyr o 

I SO Ent e 
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COMUNI DA 5.000 A 9.999 ABITANTI COMUNI DA 10.000 A 19.999 ABITANTI 


MEDIA NAZIONALE L. 226 MEDIA NAZIONALE L. 265 
Regione Media Valori rispet- Media 9 ; Valori rispet- i 
pregionle | Fo GUITeti | razionale | ‘a riepeto| regione | {0 glia media | regionale | fo ripeto 
perequazione| ______|\perequazione| nazionale | nerequazione perequazione| Mazionale 

e_N min. maz. 
Piemonte 186 44 189 195 86 238 59 150 245 92 
Valle d'Aosta _ = = nd = 2 = A eo se 
Lombardia 222 51 194 228 100 274 65 171 276 104 
Liguria 273 74 286 274 121 359 94 193 359 135 
Trentino - Alto Adige 335 _ _ 335 148 308 _ _ 308 116 
Veneto 172 4l 313 190 84 218 47 171 233 87 
Friuli - Venezia Giulia 251 GOMME 525 256 113 263 71 176 266 100 
Emilia- Romagna 321 68 317 321 142 377 88 209 377 142 
Toscana 277 87 239 271 122 303 TI 254 304 114 
Umbria 286 80 199 286 126 295 88 141 295 Ul 
Marche 281 56 213 283 125 330 70 130 332 125 
Lazio 247 53 373 252 1ll 240 60 175 246 92 
Abruzzi 220 67 154 226 100 249 v2 145 253 95 
Molise 226 78 145 227 100 265 113 113 265 100 
Campania 177 45 176 192 85 199 49 222 224 84 
Puglia 210 60 149 217 9% 245 53. 147 251 94 
Basilicala 2/13 74 189 274 121 287 73 160 289 109 
Calabria 242 70 201 244 108 300 65 159 302 114 
Sicilia 225 58 167 231 102 243 34 219 260 98 
Sardegna 181 48 148 196 86 220 SI 138 231 87 

NAZIONALE 226 4l 525 233 103 265 34 254 25 103 
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Mensile a cura della Lega 
per le autonomie e i poteri locali 


VIAL 


SPECIALE FINANZA LOCALE 


Aspetti quantitativi 
della spesa degli Enti locali: 
i flussi aggregati 


Bruno De Leo ® 


Il concetto lungamente espresso € 
propugnato della finanza locale quale 
parte integrante della fimanza pubblica, 
concetto sostenuto negli anni sessanta 
e settanta sia pure con finalità diverse, 
sia dal comparto delle autonomie che 
dal potere centrale, ha trovato la sua 
codificazione nella legge 5 agosto 1978, 
n. 468. 


È opportuno, però, considerare che 
negli anni sessanta e nei primi anni 
settanta le autonomie locali propu- 
gnavano la considerazione della finanza 
locale quale specificazione della finan- 
za pubblica, con l'obiettivo di parteci- 
pare al piano di distribuzione delle ri- 
sorse in quote sempre più consistenti 
in un periodo in cui la finanza pub- 
blica si trovava nella condizione di 
poter contare su costanti quote aggiun- 
tive di ricchezza da poter impiegare 
nei consumi pubblici. In questo stesso 
periodo, in sede centrale, poca atten- 
zione veniva invece posta nci confronti 
dei centri decentrati di spesa c la loro 
considerazione nel quadro generale 


della finanza pubblica era del tutto 
marginale. 
Con il manifestarsi di cicli econo- 


mici sempre più preoccupanti, che chia- 
ramente facevano presagire una battu- 
ta d'arresto della fase espansiva del- 
l'economia italiana e al primo manife- 
starsi del deceleramento della fase di 
sviluppo, la finanza pubblica, lungi dal 
dover considerare quote aggiuntive di 
ricchezza su cui esercitare il potere di 
redistribuzione, ha dovuto affrontare 
il problema del come intervenire per 
sostenere lo sviluppo economico e in 
definitiva del come evitare un ecces- 
sivo aumento dei consumi pubblici, ca- 
nalizzando e finalizzando le risorse al 
consolidamento del settore produttivo 
e alla sua razionalizzazione e trasfor- 
mazione al fine di mantenere una suf- 
ficiente competitività internazionale. 


* Direttore di Divisione del Ministero del 
Tesoro. 
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In questo quadro economico il bilan- 
cio dello Stato veniva ad assumere una 
posizione di centralità nella politica 
economica e si cominciò a guardare ad 
esso come al principale strumento di 
intervento sia nella fase congiunturale 
sia nel più lungo periodo. 


Ci si accorse, allora, della insuffi- 
cienza di tale strumento in considera- 
zione che la spesa pubblica per una 
quota rilevantissima era ed è gestita 
da centri di spesa che sfuggivano alla 
conoscenza e al controllo del Tesoro e 
le cui decisioni di spendita erano del 
tutto scoordinate rispetto alle esigenze 
congiunturali e strutturali che veniva- 
no individuate in sede centrale. 


L'esigenza di urgenti manovre con- 
giunturali atte a razionalizzare e a 
conirollare i flussi di cassa degli ope- 
ratori pubblici e la necessità di impo- 
stare politiche a medio termine per 
una razionalizzazione e una parametra- 


È SNLZea 


Il dr. De Leo al Convegno di Rimini 


zione della spesa pubblica alle effettive 
possibilità economiche del Paese portò 
a ricomprendere nell’area di responsa- 
bilità del Tesoro anche la finanza loca- 
le, il che è evidenziato, pittorescamen- 
te, dalla circostanza che i più impor- 
tanti provvedimenti in questo settore 
emanati negli ultimi sei anni vengono 
individuati con il nome del responsa- 
bile politico succedutosi via via nella 
guida del Ministero del Tesoro. 


Ed è proprio l'urgenza di interve- 
nire a porre sotto controllo l'intera 
spesa pubblica nelle sue manifestazio- 
ni immediate che ha reso ‘indispensa- 
bile, prima di ogni cosa, porre sotto 
controllo la liquidità complessiva del 
comparto e quindi conoscere e control. 
lare i flussi di cassa. 


Le azioni impostate per permettere 
in primo luogo di avere una immediata 
conoscenza di tali flussi nel comparto 


della finanza Jocale che permettesse 
contestualmente e successivamente di 
esercitare un ell'ettivo controllo di tali 
flussi si sono concretizzate in una com- 
pleta revisione della contabilità degli 
enti locali con l'introduzione del bilan- 
cio di cassa ce con la realizzazione di 
un sistema informativo centralizzato 
collegato strettamente alle tesorerie de- 
gli enti locali. 


Ciò ha consentito di esporre al Par- 
lamento, per le conseguenti decisioni, 
nelle trimestrali relazioni di cassa l’ef- 
fettiva situazione di liquidità delle au- 
tonomie locali e la loro effettiva atti- 
vità di erogazione. 


Sulla base di queste precise cono- 
scenze si è potuto realizzare un effetti- 
vo coordinamento della finanza locale 
finalizzato a consentire alle ammini- 
strazioni locali di esercitare le proprie 
funzioni nel quadro delle compatibi- 
lità economiche e finanziarie generali. 


I conti consolidati di cassa del set- 
tore pubblico allargato elaborati in 
questi ultimi anni testimoniano come 
gli enti locali abbiano apparentemente 
mantenuto la loro pressione nei con- 
frontì del bilancio dello Stato entro i 
limiti delle compatibilità generali. 


Per rendersi conto di ciò è sintoma- 
tico considerare l'ammontare dei tra- 
sferimenti effettivamente erogati dalla 
Tesoreria statale ai Comuni e alle Pro- 
vince nel quadriennio 1979-1982 e l'am- 
montare che si stima verrà effettiva- 
mente erogato nel 1983: 


È 

© S $ ò Tasso 

è È S 2 inflattivo 
1979 9.892 100 100 
1980 12,239 + 23,73 123,73 21,2 121,20 
1981 13.705 + 12,00 138,57 20,0 145,44 
1982 15.706 + 14,60 158,80 16,1 168,85 
1983 17.800 4 13,30 179,92 13,0 190,80 


L'andamento dei (lussi tra il bilancio 
dello Stato e i bilanci locali sembre- 
rebbe, quindi, far risultare che dal 
1979 al 1982 gli enti locali non abbiano 
avuto alcuna parte nella lievitazione 
del disavanzo di cassa dello Stato, es- 
sendo stato il tasso di incremento dei 
trasferimenti dello Stato verso gli enti 
locali sostanzialmente al di sotto del 
tasso annuo di inflazione. 


Ma tale prima impressione deve es- 
sere rivista considerando che nel 1980 
e nel 1982 i bilanci locali non sono più 
stati riforniti direttamente dallo Stato 
rispettivamente per il comparto sani- 
tario e per il comparto del trasporto 
pubblico e ciò in relazione alla istitu- 
zione del Fondo sanitario nazionale e 
del Fondo nazionale trasporti. 


Considerando, infatti, gli anni 1979 e 


1980 è opportuno ricordare che i tra- 
sferimenti dello Stato per il 1980 fu- 
rono decurtati della quota parte di 
trasferimenti che, nel 1979, erano a 
fronte delle spese per i servizi sani- 
tari; servizi che, a partire dal 1980, ven- 
nero finanziati dalle Regioni a valere 
sul Fondo sanitario nazionale. Nei con- 
fronti invece, dci flussi di cassa tra gli 
anni 1981 e 1982 è da considerare che 
i trasferimenti statali diretti ai Comu- 
ni e alle Province coprivano anche i 
deficit dei trasporti nel 198i, mentre 
non li coprivano più nel 1982. 


Conseguentemente per una più ap- 
propriata valutazione è necessario cor- 
reggere la serie dei dati depurando an- 
che l’anno 1979 dei flussi relativi ai 
servizi sanitari — per tale anno circa 
700 miliardi — di modo che l'intera se- 
ric 1979-1973 non consideri più tale tipo 
di spesa; di contro si rende necessario 
aumentare i trasferimenti dello Stato 
per gli anni 1982 e 1983 del presumi- 
bile importo relativo al comparto dei 
trasporti pubblici, circa 2.320 miliardi 
annui, per far sì che tutti gli anni, dal 
1979 al 1983, siano omogenei. 


Operando tali correzioni si ottengo- 
no i seguenti valori dei trasferimenti 
dello Stato (in miliardi) e i seguenti 
tassi di incremento: 


SI 

9 S ù $ Tasso 

s N S KS inflattivo 
< x = “= 
1979 9.200 100 100 
1980 12.239 + 33,03 133,03 21,2 121,0 
1981 13.705 + 12,00 148,99 20,0 145,44 
1982 18.026 + 31,52 195,95 16,1 168,85 
1983 20.120 -- 11,61 218,69 13,0 190,80 


L'affermazione, pertanto, che la fi- 
nanza locale sia rimasta nei limiti del 
tasso programmato di inflazione è al- 
quanto discutibile. 


Che poi la finanza locale possa conte- 
nere la propria previsione sul bilancio 
dello Stato entro il tasso dell'11,61% 
nel 1983 o del 13,40%, se non si con- 
sidera il settore dei trasporti, questo 
può anche essere ma è lecito dubitarne. 


Se, infatti, le erogazioni dello Stato 
per il 1983 possono a ragione valutarsi 
in 17.800 miliardi in presenza della pre- 
cisa norma contenuta nel decreto leg- 
ge 55/1983 che decurta del 30% in ter- 
mini di cassa i contributi trimestrali 
dovuti agli enti locali in termini di 
competenza è da tenere presente che 
tali enti detenevano presso la tesoreria 
dello Stato, al 31 dicembre 1982, risor- 
se per complessive lire 2.691 miliardi in 
ordine alle quali nessun vincolo di pre 
lievo esiste se non il divieto di utiliz- 
zarle per accrescere i depositi bancari. 


La mancanza di una norma che, in 
analogia a quanto previsto nel decreto 


legge relativo all'anno 1981, limiti il 
complesso dei pagamenti dei Comuni 
e delle Province, sia in conto compe- 
tenza che in conto residui, entro un 
tetto non superiore ai pagamenti effet- 
tuati nel 1982 incrementati del pro- 
grammato tasso di inflazione, fa sor- 
gere seri dubbi in ordine alla perma- 
nenza nella Tesoreria dello Stato della 
giacenza esistente al 31 dicembre 1982. 


E ben vero che il decreto legge nu- 
mero 55/1983 contiene delle norme che 
incidendo sulla possibilità di assumere 
nuovo personale per il 1983 — pur con 
consistenti deroghe che, però, non po- 
tranno che cssere attivate a partire dal 
secondo semestre dell'anno in corso — 
comporterà di fatto, anche in presenza 
di un non ancora intervenuto rinnovo 
del contratto di lavoro, una lievitazio- 
ne dei pagamenti per spese di perso- 
nale quasi sicuramente contenuta en- 
tro il tasso programmato di inflazione. 


Dubbi, invece, sorgono sull’effettivo 
contenimento dell'incremento dei paga- 
menti per l'acquisto di beni e servizi, 
per gli interessi passivi e per i tra- 
sferimenti alle famiglie. In questi com- 
parti di spesa non esistono apprezzabili 
sbarramenti se non quelli derivanti da 
una relativa diminuzione della liqui- 
dità, diminuzione che, in ogni caso, 
non è tale da impedire, nel complesso 
del settore, di far lievitare i pagamenti 
anche oltre il 13 per cento rispetto al- 
l’anno 1982. 


Se tale lievitazione dovesse verificar- 
si, si determinerebbe una forte pres- 
sione nei confronti della Tesoreria del- 
lo Stato che non avrebbe la possibilità 
— una volta erogati i 17.800 miliardi 
provenienti dal bilancio dello Stato per 
il 1983 — di trattenere presso di sé la 
stessa giacenza di fondi locali esistenti 
al 31 dicembre 1982. 


È evidente che una riduzione di tale 
giacenza comporterebbe un travalica- 
mento del disavanzo statale 1983 in 
termini di cassa rispetto al limite di 
71.000 miliardi considerato compatibile 
con il quadro economico generale e 
comporterebbe la necessità — al preve- 
dibile verificarsi di questa evenienza — 
di intervenire con misure urgenti di 
riequilibrio. 

Le considerazioni sopra esposte evi- 
denziano come il mantenimento della 
spesa pubblica entro i limiti imposti 
dalla manovra congiunturale di politi 
ca economica, dipende anche dalla con- 
sapevolezza più o meno diffusa nelle 
autonomie locali, che i consumi pub- 
blici vanno contenuti avendo come ri- 
ferimento i flussi di cassa e non già, 
almeno nel breve periodo, gli stanzia- 
menti di competenza. 


Ma sempre considerando i flussi di 
cassa nel rapporto Stato-enti locali non 
può trascurarsi l'imponente aumento 
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delle erogazioni della Cassa DD.PP. a 
fronte dell'attività di investimento dei 
Comuni e delle Province. Negli anni 
1979-1982 e secondo le stime per il 1983 
le erogazioni della Cassa DD.PP. rag- 
giungono i seguenti valori in miliardi 
di lire: 


Anno 1979 881 
» 1980 1.769 + 100,79 
» 1981 2.531+ 43,07 
» 1982 4.202+ 66,02 
» 1983 6.900+ 64,42 (stima) 


Le cifre pongono in tutta evidenza la 
politica di forte incentivazione degli 
investimenti locali attuata in questi 
ultimi anni; ma al di là di questa con- 
siderazione non va sottaciuto che la 
gestione di cassa della Cassa DD.PP. in- 
fluisce direttamente sulla Tesoreria del- 
lo Stato e contribuisce con i suoi saldi 
a determinare il fabbisogno del setto- 
re statale. Ora, dal 1980 la gestione dcl- 
la Cassa DD.PP. concorre con un saldo 
negativo a determinare tale fabbisogno 
e precisamente nella seguente misura: 


Anno 1980 391 miliardi 
» 1981 1.869 miliardi 
» 1982 367 miliardi 
» 1983 2.594 miliardi (stima). 


La rilevazione aggregata dei flussi di 
cassa dei bilanci comunali e provin- 
ciali ha una certa significatività esclu- 
sivamente con riferimento ai bilanci 
1981 e 1982. Dal confronto dei paga- 
menti effettivamente eseguiti nei due 
anni si ha netta la controprova che 
la spesa degli enti locali non è rima- 
sta entro i confini del tasso program- 
mato di inflazione. 


Infatti depurando i dati delle partite 
concernenti i rapporti con le aziende 
municipalizzate in relazione alla circo- 
stanza che nel 1982 è stato attivato il 
Fondo nazionale trasporti, i princi- 
pali aggregati presentano la seguente 
evoluzione: 


1981 1982 2% 
Personale 9.100 10.700 +17,58 
Acquisto beni e 
servizi 5.650 7.300 29,20 
Trasferimenti 
alle famiglie 791 1.070 +35,27 
Trasferimenti 
ad altri 459 476 + 3,70 
Interessi passivi 2.010 2.300 -+14,42 
18.010 21.846 -+21,29 
Investimenti fissi 5.900 8.100 +37,29 
Totale 23.910 29.946 +25,24 


Per quanto concerne le entrate — de- 
purando ì dati dei trasferimenti otte- 
nuti dallo Stato e dalle Regioni rispet- 
tivamente nel 1981 e nel 1982 a fronte 
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deîì disavanzi delle aziende di trasporto 
— si ottengono i seguenti valori: 


1981 1982 % 
Tributi 2.550 2.700 + 5,88 
Vendita di beni 
e servizi 1.215 1.500 +23,46 
Redditi di capitali 860 715 —16,86 


Trasferimenti cor- 


renti dallo Stato 11.905‘! 15.706 +31,92 
Trasferimenti cor- 

renti dalle regioni 

e da altri 1.735 2.294 +32,22 
Trasferimenti 

di capitale 1.535 2.225 +44,95 
Evogazioni Cassa 

DD.PP. 2.531 4.202 +66,02 


22.331 29.342 +31,40 


Alla luce dei dati su esposti possono 
meglio comprendersi le linee generali 
in base alle quali è stato impostato il 
decreto legge n. 952/1982, linee generali 
che sono state sostanzialmente con- 
fermate con il decreto legge n. 55/1983 
emanato in seguito alla mancata con- 
versione in legge del primo provvedi- 
mento. 


Tali linee possono così sintetizzarsi: 


1) rigoroso contenimento dei tra- 
sferimenti statali in termini di cassa 
in modo da non superare le erogazioni 
dell’anno 1982 aumentate del 13%; 

2) forte selettività negli investimen- 
ti locali in considerazione che anche le 
erogazioni per tali operazioni incidono 
sulla Tesoreria statale, il che compor- 
ta, quanto meno, la necessità di razio- 
nalizzare la spesa secondo principi di 
priorità; 

3) contenimento della crescita nu- 
merica del personale, in considerazione 
della assoluta anelasticità delle spese 
relative; 

4) ampliamento della capacità im- 
positiva finalizzata anche alla realizza- 
zione di una maggiore responsabilizza- 
zione sul lato delle spese. 


L'esperienza degli anni decorsi sta 
a dimostrare che non è sufficiente pro- 
durre una serie di norme più o meno 
minuziose per attuare un effettivo coor- 
dinamento tra la finanza locale e la 
finanza statale. È necessario impostare 
un rapporto diverso che si basi, senza 
equivoci, sulla chiarezza degli obiettivi 
generali che si vogliono perseguire. 


Se il comparto delle autonomie vuo- 
le, come deve, essere partecipe di una 
politica di programmato sviluppo, prì- 


I AI netto di 1.800 miliardi ottenuti a fron- 
te delle perdite di esercizio delle aziende di 
trasporto. 


ma di proporre i suoi obicttivi deve 
farsi partecipe degli obicttivi generali 
dell'economia e quindi della manovra 
impostata con il bilancio dello Stato. 


Se si riconosce fattibile un rapido 
rientro del processo inflattivo nel bre- 
ve periodo non può non riconoscersi 
che, nel breve periodo, è necessario 
porre sotto controllo i flussi di cassa 
affinché, nel loro complesso, non lie- 
vitino oltre il limite stabilito: non è 
molto coerente, pertanto, avanzare ri- 
chieste intese a facilitare e a rendere 
più abbondanti i pagamenti nel 1983 
senza nel contempo preoccuparsi della 
circostanza che il sistema, nel suo com- 
plesso, non consente di finanziare sul 
mercato la spesa pubblica oltre certi 
limiti. 

Questo limite è stato individuato per 
il 1983 in 71.000 miliardi di lire che, in 
termini di cassa, devono trovare finan- 
ziamento o attraverso l'emissione di 
titoli di Stato o attraverso la creazione 
di moneta o attraverso l’assunzione di 
prestiti sull’estero. 


E poiché trattasi di un risultato dif- 
ferenziale di cassa le sue componenti 
attive o passive vanno considerate in 
termini di cassa: la finanza locale par- 
tecipa con due importanti componenti. 


In primo luogo i trasferimenti dal bi- 
lancio dello Stato sia in conto compe- 
tenza che in conto residui per un to- 
tale di lire 17.800 miliardi; in secondo 
luogo con le erogazioni della Cassa 
DD.PP. previste in lire 6.900 miliardi. 


Ogni eventuale aumento delle poste 
citate avrebbe un immediato riflesso 
sul totale del disavanzo che non po- 
trebbe che essere riequilibrato o con 
maggiori prelievi tributari straordinari 
ed immediati o con tagli in termini di 
cassa di altre spese pubbliche. 


Le considerazioni che possono trarsi 
dall'esame dei flussi aggregati di spesa 
e di entrata degli enti locali hanno una 
significabilità relativa se l'esame non 
viene esteso al comparto delle Regioni 
e delle USL. 


Il coordinamento della finanza locale 
nella sua più ampia accezione non può 
non estendersi alla finanza regionale e 
alla finanza delle USL. 


Il potere di autonoma decisione di 
spesa che è istituzionalizzato nelle Re- 
gioni, nelle Province, nei Comuni e nel- 
le USL impone una verifica a livello 
centrale delle compatibilità con i vin- 
coli finanziari del bilancio dello Stato 
che non può essere effettuata tra lo 
Stato c ogni singola componente ma 
deve trovare un punto comune di con- 
fronto onde evitare il rivendicazioni- 
smo di ogni singolo settore che, co- 
munque si risolva, provoca effetti dan- 
nosi alla finanza pubblica nel suo in- 
sieme. 


CALABRIA 


Riunite le Comunità montane 
per le deleghe regionali 


Il Consiglio della Delegazione cala- 
brese si è riunito a Calanzaro presso 
la sede della Giunta regionale, unita- 
mente ai Presidenti delle Comunità 
montane, il 16 marzo. 


Ha presieduto i lavori il Presidente 
Nicola Rocco, presente anche il Segre- 
tario generale dell’UNCEM. 


Il Presidente della Delegazione (e del- 
la Comunità del Pollino) ha svolto la 
relazione introduttiva richiamando i 
problemi da risolvere tra le Comunità 
montane e la Regione, soprattutto sul 
le deleghe in materia di agricoltura. 
Infatti, le deleghe stabilite con la L.r. 
2 giugno 1980, n. 27, alle Comunità 
montane e ai Comuni non sono state 
assegnate e con l’ultima legge regio- 
nale 14-12-1982 n. 18 le deleghe stesse 
sono slate sospese per altri tre mesi, 
ormai scaduti. 


Ora si annuncia un disegno di legge 
elaborato dall’assessore all'agricoltura 
Aloise che, nel testo conosciuto, pena- 
lizza gli enti delegati perché riduce l’en- 
tità ed i settori della delega, escluden- 
do gli interventi comunitari e gli inter- 
venti per la cooperazione, che restereb- 
bero accentrati agli uffici regionali. Agli 
stessi uffici resterebbe per il primo an- 
no di applicazione della legge-delega la 
trattazione delle pratiche per finanzia- 
menti superiori aì cento milioni. 


Rocco ha quindi ricordato l'annoso 
problema dell'occupazione dei giovani 
ex legge 285 che in numero di circa 
4.000 sono stati assegnati alle Comu- 
nità montane e da queste in parte ai 
Comuni. Una commissione regionale, 
nella quale è presente l’UNCEM, sta 
vagliando le decisioni da prendere per 
assicurare continuità di lavoro e finan- 
ziamenti. 


Nella discussione sulle deleghe so- 
no intervenuti numerosi Presidenti clel- 
le Comunità: Logozzo, Miceli, Carne- 
vali, Logiudice, Tenuta, Tassone, Pace, 
Foresta, De Filippo, Pecora, Laria, il 
Sindaco Vavalà, ed altri, rivendicando 
la concessione piena delle deleghe co- 
me previsto dalla legge originaria. Piaz- 
zoni ha ricordato l’esperienza di altre 
regioni, citando in particolare la To- 
scana per l'avvenuto scioglimento degli 
uffici regionali a livello provinciale e 
il trasferimento di gran parte del per- 
sonale regionale (presso gli enti dele- 
gati che sono le Associazioni interco- 
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munali (tra le quali 10 Comunità mon- 
tane su 18). Se la Regione non intende 
ora eliminare la propria struttura pe- 
riferica gli enti delegati devono poter- 
sene avvalere, non obbligatoriamente, 
per l'istruttoria delle pratiche. La ma- 
teria dei contributi CEE per l'inden- 
nità compensativa per le zone montane 
non può non essere delegata alle Co- 
munità. 


L'assemblea ha quindi convenuto di 
chiedere un incontro alla Commissione 
del Consiglio regionale che esaminerà 
la proposta di legge. 


Il Segretario generale ha poi dato no- 
tizie in ordine al DL sulla finanza Ilo- 
cale, in discussione al Senato, ai dise- 
gni di legge per la riforma dell'ordina- 
mento locale e per l'indennità agli am- 
ministratori. La riunione si è conclusa 
con la riconvocazione per l'8 aprile del 
Consiglio della Delegazione per dare 
un nuovo assetto alla Giunta. 


PUGLIA 


Riunite le Comunità montane 
della provincia di Foggia 


Una importante riunione operativa 
si è tenuta fra le Comunità montane 
e le organizzazioni di categoria agri- 
cole, promossa dalla Delegazione re- 
gionale dell'UNCEM, per puntualizzare 
alcuni aspetti relativi alle deleghe in 
materia agricola date dalla Regione 
alle Comunità montane. 


Il Presidente della Delegazione, dot- 
tor Mariano Melino, ha sottolineato gli 
aspetti salienti dell'incontro e la oppor- 
tunità che si proceda su tali basi per 
rendere funzionali ed omogenei gli in- 
terventi oggetto di delega alle Comu- 
nità montane per rendere effettivamen- 
te più celeri i rapporti fra i cittadini 
e l'ente locale delegato, la Comunità 
montana. 


È stato fatto esplicito riferimento 
alla indennità compensativa da corri- 
spondere in base alla normativa comu- 
nitaria 273/75 ed alla Legge regionale 
n. 29 del 3-11-1982 per quanto attiene 
terreni coltivati o bestiame allevato in 
zona svantaggiata o montana. Trattasi 
di oltre 3.000 agricoltori e coltivatori 
che ne beneficiano. 


Rendere operative e sollecite le pras- 
si e le modalità di tale lavoro in favore 


delle zone montane attraverso le Co- 
munità montane a cui vanno rivolte le 
domande degli interessati, è stato ri- 
badito con particolare necessità da par- 
te del dott. Luigi Rubino per la Coltiva- 
tori diretti, da Bozza per la Confcol- 
tivatori, da Etere, dell'Unione agricol- 
tori, e dal rappresentante dell'Associa- 
zione allevatori. 


Le tre Comunità montane — Garga- 
nica, Sub Appennino Dauno Meridio 
nale e Settentrionale — hanno assicu- 
rato tutta la disponibilità possibile, sia 
nel disporre la fornitura degli sche- 
mi di domanda, sia le procedure per 
l'espletamento delle relative  istrut- 
torie. 


Nel corso della riunione è emerso al- 
tresì la necessità di richiamare all’at- 
tenzione della Regione il problema del- 
lo sviluppo della meccanizzazione agrì- 
cola nelle zone montane, in base al. 
la L.r. n. 38 del 29-6-1979; in pratica 
si son create grosse delusioni per gli 
agricoltori delle zone montane, in quan- 
to, in effetti, non si è potuto erogare 
fondi per la concessione di contributi 
fino al 30% per l'acquisto di macchine 
agricole, poiché la Regione non ha 
dato coperture finanziarie alla legge 
stessa e quindi le Comunità montane 
non hanno potuto attendere alle nume- 
rosissime domande di acquisto perve- 
nute, frustrando così negativamente le 
giuste aspettative. 


Si è ravvisata la necessità che nel 
prossimo bilancio della Regione ven- 
gano previsti adeguati finanziamenti, 
date le difficoltà ingenerate proprio 
con la citata normativa regionale e che 
in sostanza non ha fatto accedere gli 
interessati alle possibilità di avere mu- 
tui a tasso agevolato. 


Il dott. Luigi Rubino della Coldiretti 
ha puntualizzato l'azione da svolgere 
sia con organizzazioni, sollecitando la 
Regione in merito, sia promuovendo 
attraverso la Delegazione e le Comu- 
nità montane, azione di pressante ri- 
chiesta agli Assessori regionali all’Agri- 
coltura ed al Bilancio. 


A tale proposta si sono associati il 
Vice Presidente Michele Berardi e Ni- 
cola Di Stefano componenti della Dele- 
gazione UNCEM. 


Si è concluso l'incontro operativo e 
funzionale con gli interventi dei re- 
sponsabili delle tre Comunità montane, 
auspicando ulteriori incontri periodici, 
su tutti i mumerosi problemi, certa- 
mente più difficili, delle zone collinari 
e montane, che pur rappresentano ol- 
tre il 30% del territorio pugliese e 
40 Conumiì su 62 della Provincia di 
Foggia. 
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FRIULI VENEZIA GIULIA 


Sollecitati i fondi CEE 


La Giunta della Delegazione regionale 
dell'UNCEM, riunitasi congiuntamente 
ai Presidenti delle Comunità montane, 
ha esaminato, con preoccupazione, il 
problema dell'utilizzo delle provviden- 
ze della CEE per l'agricoltura di mon- 
tagna. Le Comunità montane non appe- 
na a ciò delegate dalla Regione, hanno 
provveduto a erogare l'indennità com- 
pensativa CEE per gli agricoltori di 
montagna relativamente al 1981, ma 
non hanno ancora ricevuto dalla Regio- 
ne il saldo di quanto erogato. Hanno 
provveduto a istituire le pratiche per 
l'erogazione dei fondi relativi al 1982 e 
a raccogliere le domande per il 1983, 
ma l'Assessore regionale all'Agricoltu- 
ra — sempre secondo il comunicato — 
a una richiesta dell’UNCEM e di varie 
Comunità montane, ha risposto che 
non c'è la disponibilità di fondi per 
tali erogazioni. 


Ugualmente — si fa rilevare — per 
la realizzazione di infrastrutture per 
l'agricoltura di montagna, in partico- 
lare importanti opere di viabilità, di- 
verse Comunità montane hanno predi- 
sposto i progetti e avviato da tempo le 
pratiche per beneficiare delle provvi- 
denze CEE impegnando propri fondi 
e ottenendo i finanziamenti CEE, ma 
sono nell'impossibilità di utilizzarli e 
di realizzare tali importanti opere per- 
ché la Regione, nonostante le promes- 
se, non ha provveduto a erogare la quo- 
ta di contributo di sua speitanza, com- 
promettendo così anche l'utilizzo dei 
fondi CEE. 


Le Comunità montane pertanto — 
conclude il documento dell’UNCEM 
— sollecitano la Regione a una mag- 
giore attenzione alle esigenze della 
montagna, al rispetto degli impegni as- 
sunti, a un sollecito intervento per evi- 
tare la perdita di consistenti finanzia- 
menti esterni di spettanza degli agri- 
coltori di montagna, che operano in 
condizioni particolarmente difficili, 


BASILICATA 


Lucania, terra amara 


I problemi della terra lucana sono 
stati magistralmente illustrati in una 
pubblicazione curata da Cristiano Fo- 
carile, giornalista parlamentare nativo 
della Lucania, presentata dai «lucani» 
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Emilio Colombo, Ministro degli Este- 
ri, e Tommaso Morlino, Presidente del 
Senato. 


È un'opera impegnativa che fissa 
dati, pensieri, vicende della Lucania 
che comunemente sfuggono alle biblio- 
grafie troppo semplificate delle affret- 
tate storie, un'opera precisa ed auten- 
tica come è stata giustamente definita. 
Arte e cultura, storia ed evoluzione po- 
litica dal 1861 al 1982, con i complessi 
problemi della situazione economica 
dell'emigrazione e della riforma agra- 
ria, fino al terremoto che ha colpito la 
regione nel novembre 1980, sono evi 
denziati con un’ampia documentazione. 


Il volume comprende anche una cro- 
nistoria dell’opera svolta dalla Regione 
Basilicata e in essa degli enti locali 
con una particolare citazione delle Co- 
munità montane che interessano 115 
Comuni su 131 esistenti nella Regione. 


Il volume riporta una intervista con 
il Segretario generale dell’UNCEM, il 
quale dopo aver descritto il criterio in 
base al quale sono state delimitate le 
zone per la costituzione delle Comu- 
nità montane ha commentato l’attività 
svolta dalle siesse Comunità montane, 
che hanno redatto il piano di sviluppo 
quinquennale e lo stanno ora realiz- 
zando. 


PROVINCIA DI TRENTO 


Assemblea annuale 


I Sindaci non ci stanno ad essere 
considerati l'ultima ruota del carro. 
Sanno di poter contare sul pieno ap- 
poggio della popolazione, ma nello stes- 
so tempo fanno fatica a farsi sentire 
ed a farsi strada tra Comprensori e 
Provincia. Questa è più una sensazione 
che una condizione reale, ma è una 
sensazione che pesa, che condiziona 
gran parte della politica che i Comuni 
vogliono portare avanti. 


Ieri nel corso della consueta assem- 
blea annuale dell'UNCEM, il Presi 
dente prof. Mario Tomasi Sindaco di 
Ala ha colto l'occasione per fare il 
punto della situazione. La prima que- 
stione che è stata affrontata riguarda 
la struttura ed il ruolo che l'UNCEM 
dovrebbe assumere nel contesto pro- 
vinciale. Ora la Delegazione provinciale 
dell'UNCEM, grazie alla sensibilità del- 
la Regione e del Presidente Pancheri 
che ieri ha voluto portare il suo saluto, 
può contare su uno stanziamento regio- 


pale di 50 milioni; si tratta del primo 
passo per dare all'Unione una sua or- 
ganizzazione ed una sua precisa strut- 
tura in grado di soddisfare le molte. 
plici esigenze dei Comuni. 


Riguardo poi al ruolo la Giunta del. 
l'UNCEM ha ritenuto opportuno do- 
verlo precisare in un documento ac- 
compagnatorio alla richiesta d'incontro 
con il Presidente della Giunta provin- 
ciale avv. Flavio Mengoni. « Riteniamo 
— si osserva — che il ruolo dell’UN- 
CEM non possa e non debba essere 
limitato e svilito a mera rappresentan- 
za, quale parte pubblica, nelle tratta- 
tive che riguardino il rinnovo dei con- 
tratti per i dipendenti comunali... Que- 
sta nostro ruolo intendiamo svolgerlo 
non in posizione antitetica con l'esecu- 
tivo provinciale, bensì in un atteggia- 
mento di collaborazione, con la richie- 
sta però di essere considerati interlo- 
cutori privilegiati sui temi di interesse 
comunale, con l'autorevolezza che ci 
deriva dalla delega di duecento Co- 
muni». 


«Inoltre — rileva ancora la Giunta 
dell'UNCEM — il confronto che la de- 
legazione chiede mon deve avere carat- 
tere di eccezionalità o risolversi in un 
incontro di doverosa cortesia. Si ritiene 
che almeno a scadenza semestrale tale 
incontro dovrebbe essere istituzionaliz- 
zato». 


Sono forse sufficienti questi periodi 
per cogliere il senso politico o lo spi- 
rito delle richieste. Il nostro obiettivo 
— ha detto il prof. Tomasi — è quello 
di poter essere un punto di riferimento 
per i nostri associati. 


Passando poi ad affrontare i temi di 
maggiore importanza per le realtà co- 
munali, il prof. Tomasi ne ha indivi- 
duato una lunga serie tra cui emergono 
quelli della finanza locale, del controllo 
delle delibere, del personale, del ruolo 
dell'amministratore locale, del rappor- 
to con il comprensorio, dell’informa- 
tica, ecc. 


Sono tutti problemi che nell’ambi- 
to della delegazione provinciale sono 
già stati ampiamente approfonditi. Per 
quanto concerne i problemi finanziari 
l'UNCEM ritiene che «accanto ad una 
più equa e sostanziosa legge sulla fi- 
nanza locale vi sia necessità di un in- 
tervento organico riferito a tutta la 
provincia per l'integrazione delle di- 
sponibilità di accensione di mutui ri- 
spetto alle assolutamente insufficienti 
disponibilità della Cassa depositi € 
prestiti. 


Sî ritiene che vada superata — affer- 
ma ancora l'UNCEM — l’attuale condi- 
zione di corsa, rincorsa e raccomanda- 
zioni, che mortificano î Comuni nella 
loro dignità, ma in particolare esaspe- 


rano i problemi, ritardano la possibi- 
lità di investimento». 


I Sindaci propongono comunque an- 
che una possibile soluzione al proble- 
ma: «si dovrebbe — sostengono — de- 
terminare con un apposito studio il 
quantum delle necessità di tutto il com- 
plesso dei Comuni trentini e che in 
rapporto ad esso si cerchino con con- 
trattazione unica per tutta la provin- 
cia canali integrativi rispetto a quelli 
della Cassa depositi e prestiti, stabi- 
lendo un importo pro capite di dispo- 
nibilità per ogni Comune della Provin- 
cia di Trento». 


Il prof. Tomasi ha poi chiesto, ri- 
guardo al controllo sulle delibere, che 
ci sia meno burocrazia e maggiori con- 
tatti. A volte — ha detto — basterebbe 
una telefonata per risolvere tanti in- 
toppi ed evitare dannose perdite di 
tempo. 


Il Presidente dell'UNCEM ha poi 
chiesto che venga attivata una legisla- 
zione che salvaguardi la dignità degli 
amministratori locali. Stiamo vivendo 
— ha aggiunto un periodo in cui fare 
l'amministratore è diventato solo e so- 
prattutto un rischio. 


Mario Tomasi ha anche insistito sul- 
la necessità di predisporre una serie di 
strumenti perché si arrivi ad una mag- 
giore qualificazione degli amministra- 
tori comunali. 


Per Tomasi tre sono le condizioni in 
grado di far decollare il comprensorio: 
a) l'attuazione della programmazione 
urbanistica; b) la programmazione so- 
cio-economica; c) porsi in un atteggia- 
mento tale che siano i Comuni a sen- 
tire l'esigenza di delegare al Compren- 
sorio l'assunzione di alcuni incarichi 
a dimensione sovracomunale, e ciò con 
reciproco vantaggio. 


All'intervento del Presidente  del- 
l'’UNCEM è seguito quello del Presi- 
dente della Regione comm. Enrico Pan- 
cheri, il quale ha, in estrema sintesi, 
detto ciò che la Regione riuscirà an- 
cora a fare in questo ultimo scorcio 
di legislatura a vantaggio ed a soste- 
gno dei Comuni. 


(da « L'Adige pait=i 27-3-83) 


Sono intervenuti nel dibattito Sin- 
daci ed Assessori: Iob (Cunevo), Adol- 
fo Fattor (Romeno), Moser (Lavis), 
Battisti (Cavedago), Nones (Valfloria- 
na), Zanetti (Drena), Degaudenz (Bor- 
go), Rella (Folgaria), Nicolussi (Luser- 
na); gli amministratori di Mezzolom- 
bardo, Tesero, Grigno e il Presidente 
della Conferenza dei Presidenti dei 
comprensori Gadenz. 


AI termine dell'Assemblea è stato ap- 
provato il seguente ordine del giorno: 


L'ASSEMBLEA DELL'UNIONE 
Delegazione provinciale di Trento 


riunita nella sede di piazza Centa, in 
data 26 marzo 1983, con la presenza 
qualificata del Presidente della Giunta 
regionale e dei molti Sindaci dei Co- 
immuni aderenti al’UNCEM; 


— preso atto dell'attenta, puntuale, 
precisa relazione fatta dal Presidente, 
che non solo la messo in evidenza l'at- 
tività svolta nel primo anno di man- 
dato della Delegazione, ma soprattutto 
ha anche evidenziato i temi sui quali 
i Comuni sono particolarmente ed at- 
tualmente impegnati, ed ai quali devo- 
no essere date ampie e precise rispo- 
ste; 


— rilevata l'importanza dell’interven- 
to del Presidente della Giunta regio- 
nale, che ha indicato, con la sua auto- 
revolezza, le vie che l'Unione deve per- 
correre per realizzare i propri obiettivi 
e svolgere finalmente quel ruolo di rap- 
presentanza che le è dovuto dal con- 
senso e dalla delega dei Comuni; 


— sentiti i vari interventi fatti da nu- 
merosi Sindaci, Delegati ed Associati, 
da cui emergono preoccupazioni per la 
situazione degli enti locali, proposte 
per la risoluzione dei vari ed impro- 
crastinabili interventi, e fatti propri 
i suggerimenti dati alla Giunta ed al 
suo Presidente per quanto attiene l’at- 
tività e gli indirizzi da seguire dalla 
Delegazione; 


1) approva la relazione del Presiden- 
te, individuando nella stessa gli obiet- 
tivi che devono, anche per il futuro, es- 
sere perseguiti e realizzati nell’interes- 
se degli enti associati; 


2) invita la Giunta regionale a pren- 


22.000 


dere in esame le modifiche più urgenti 
alla L.r. 29/63; 


3) auspica che i provvedimenti sulla 
finanza locale, assunti in campo nazio- 
male, vengano, in sede di conversione 
e di modifiche, adeguati dalla P.A.T., in 
accordo con l’UNCEM, alle reali, parti- 
colari e peculiari esigenze dei nostri 
Comuni, che da sempre si distinguono 
per correttezza amministrativa e con- 
duzione parsimoniosa della finanza 
pubblica; 


4) chiede che în sede locale la Pro- 
vincia assuma con l'UNCEM le dovute 
iniziative per la definizione delle diret- 
tive per una strategia finanziaria lo- 
cale che sia dimensionata ai bisogni 
delle Comunità ed equamente distri 
buita, tenendo conto delle fasi di svi- 
luppo cui tutti i Comuni sono impe- 
gnati per una qualificazione e omoge- 
neità dei trattamenti; 


5) invita la Provincia e la Giunta a 
voler individuare delle vie percorribili 
per l'accesso ai mutui della Cassa De- 
positi e Prestiti e di altri enti, con un 
costante coordinamento con la politica 
degli investimenti e contribuzioni pre- 
viste in sede locale per non annullare 
i benefici che dalle stesse possono de- 
rivare; 


6) afferma la necessità di un rappor- 
to continuo con la Giunta provinciale 
ed un confronto preventivo su tutti i 
provvedimenti e le iniziative che sono 
di interesse dei Comuni; 


7) ribadisce il ruolo dell'UNCEM qua- 
le rappresentanza dei Comuni a fronte 
degli altri enti, auspicando che tutti 
i Comuni riconoscano tale rappresen- 
tatività; 

8) chiede che per gli amministratori 
venga rivalutato il ruolo importante 
derivante dalla delega e dal consenso 
popolare in modo che tale ruolo sia 
pari alla dignità delle funzioni svolte. 


lire è il costo di un abbonamento annuo a «Il Montanaro d'Italia », 
per undici fascicoli mensili indispensabili a chi opera in montagna 
e vuole rimanere aggiornato sulla situazione politico-amministrativa, 
legislativa e tecnica delle zone montane. 


Versamento sul conto corrente postale n. 23843105 intestato a: 
STIGRA s.a.s. - Corso S. Maurizio 14 - 10124 Torino. 
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V/47 


PIEMONTE 


Si lavora sul «Progetto montagna » 


Dopo la riunione del Consiglio della 
Delegazione di cui abbiamo dato noti- 
zia sul n. 1/83 di questa rivista, la Giun- 
ta piemontese dell’UNCEM ha tenuto 
tre riunioni nel corso delle quali sono 
state poste le basi per proseguire nel- 
l’azione di applicazione del «Progetto 
montagna» redatto lo scorso anno e 
presentato alla Regione. 


Anche se a livello regionale si verifica 
un momento di stasi dovuto alle note 
vicende politico-amministrative che pa- 
ralizzano in questo periodo l'attività 
della Regione Piemonte, il lavoro della 
Delegazione dell’UNCEM è proseguito 
a livello degli enti associati. 


Il Progetto montagna difatti non è 
solo un documento indicativo per la 
Regione (che lo ha inserito nel suo 
piano di sviluppo) ma anche una guida 
per le Comunità montane piemontesi. 


Si è pertanto avviata da parte della 
Delegazione una importante azione con 
la. collaborazione delle Province: si 
tratta di verificare a livello di Comu- 
nità montane di ogmi Provincia i pro- 
getti pronti in ciascuna Comunità, la 
loro immediata fattibilità, i relativi 
costi e le relative priorità. Lo scopo è 
quello di poter conoscere, per ciascuna 
«fetta» provinciale della montagna to- 
rinese, quali siano i problemi più ur- 
genti e quali i canali di intervento su 
cui far confluire finanziamenti, da qua- 
lunque parte essi provengano. 


Un lavoro di questo genere è già sta- 
to compiuto nel Cuneese, dove la Pro- 
vincia e le 9 Comunità montane dopo 
alcune riunioni sono state in grado di 
produrre un documento comune nel 
senso prima specificato. 


Il lavoro è in fase di impostazione 
anche ad Alessandria, Novara, Vercelli 
e Torino; in questa ultima provincia 
viene condotto in collaborazione con il 
locale Assessorato alla Montagna che 
ha riunito le 13 Comunità montane ivi 
operanti proprio in questi giorni, pre- 
sente oltre all'Assessore Grotto anche 
il Presidente della Provincia Maccari, 
che è membro della Giunta nazionale 
dell'UNCEM. 


I membri della Giunta esecutiva pie- 
montese dell’UNCEM si sono divisi 
l'impegno: il Presidente Fulcheriì con 
la signora Graglia e l’ing. Obertino 
hanno seguito il Javoro nel cuneese; il 
Vice Presidente Longo con Sartoris, 
Chiaberge e Gibello a Torino; il Vice 
Presidente Martinelli ad Alessandria, il 
prof. Julini a Vercelli ed il dr. Grancini 
a Novara. 


48/V 


- Sempre in tema di progetto monta- 
gna sono da segnalare altre due ini- 
ziative. 


La prima riguarda la FINPIEMON- 
TE, l'Istituto Finanziario Regionale Pie- 
montese, che sul finire dello scorso an- 
no aveva deliberato di destinare parte 
dei propri utili (400 milioni) alla rea- 
lizzazione di alcuni progetti in deter- 
minate vallate della montagna piemon- 
tese sulla base delle indicazioni del 
Progetto montagna. 


Il 30 aprile presso la Camera di Com- 
mercio di Cuneo è stato organizzato un 
incontro con gli enti istituzionali e gli 
organismi economici e sociali della pro- 
vincia di Cuneo, incontro durante il 
quale la FINPIEMONTE e l'UNCEM 
hanno potuto presentare il «Progetto 
per lo sviluppo delle attività turistiche 
nelle Comunità montane Valle Stura 
e Valle Gesso Vermenagna e Pesio». 


L'iniziativa è realizzata di concerto 
con le Comunità montane e gli altri or- 
ganismi interessati e prevede la defini- 
zione di un progetto integrato di fatti- 
bilità tecniche, economiche e finanzia- 
rie in relazione alla gestione economica 
dei parchi in Valle Gesso Vermenagna 
e Pesio e ad alcuni interventi previsti 
nel piano di sviluppo della Comunità 
montana Valle Stura. 


La seconda iniziativa è stata invece 
realizzata nell'ambito della 379 Fiera 
alessandrina di San Giorgio. Qui la 
Delegazione Piemontese dell'UNCEM, 
sempre sulla scorta di un filone ope- 
rativo individuato nel Progetto mon- 
tagna, ha dato la sua collaborazione 
per l'organizzazione nell'ambito della 
fiera di un seminario dedicato alle ener- 


gie rinnovabili sul tema: «Biomassa e 
Regioni». 

Il seminario sì è svolto il 28 aprile 
ed è stato accompagnato da due mo- 
stre tematiche, una su macchine e ser- 
vizi relativi ad assestamento e regima- 
zione dei boschi, nuove utilizzazioni 
energetiche della legna, mini centrali 
per autoproduttori e l’altra sul siste- 
ma informativo, con la presentazione 
di carte tematiche sulla capacità agri- 
cola e forestale dei suoli della regione 
da parte dell'IPLA, l'Istituto Regionale 
per le Piante da Legno e l'Ambiente. 


Su questa iniziativa ed in particolare 
sul seminario, che è stato presieduto 
dal Presidente della Delegazione Pie- 
montese dell’UNCEM ing. Fulcheri, ri- 
torneremo nel prossimo numero con 
un apposito articolo dato l'interesse 
dell'argomento per molte Comunità 
montane. 


La Giunta della Delegazione piemon- 
tese dell’'UNCEM si riunirà nuovamen- 
te il 24 maggio prossimo per fare il 
punto sul lavoro in corso, particolar- 
mente per quanto riguarda l'iniziativa 
in merito al Progetto montagna di cui 
si è parlato. 


L'idea è quella di disporre quanto 
prima dei dati a livello provinciale, in 
modo da poter sottoporre ai nuovi or- 
gani regionali — appena sarà risolta 
la crisi — richieste precise e concrete. 


È anche in programma una convoca- 
zione del Consiglio per la preparazione 
dell'Assemblea annuale degli associati 
(tutte le 45 Comunità montane e i 531 
Comuni montani della regione), che 
si intende convocare in autunno, pri- 
ma dell'appuntamento nazionale di 
Sorrento. 


Comuni, Comunità montane, 


Regioni e Stato, 


per la crescita dell'economia 
e della vita sociale in montagna 


Su questo tema si è svolto a Bologna dal 23 al 25 marzo 1981 il nono Con- 


gresso nazionale dell'UNCEM. 


Il volume degli atti (formato 17x24, pagine 380) è stato recentemente 
pubblicato dalla tipografia Stigra di Torino per conto dell'UNCEM, e con- 
tiene anche il testo dello statuto dell'UNCEM con le modifiche apportate 


dal nono congresso di Bologna. 


Il volume è stato fatto avere in omaggio a tutti gli Enti associati al- 


l'UNCEM. 


Per eventuali ulteriori acquisti occorre versare la somma di L. 15.000 
per copia sul C.C.P. n. 23843105 intestato all'Editrice Stigra - corso S. Mau- 


rizio, 14 - 10124 Torino. 


